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La seduta comincia alle 16,30 .

GIANCARLA CODRIGNANI, Segretario ,
legge il processo verbale della seduta de l
14 settembre 1983.

(È approvato) .

Missione.

PRESIDENTE. Comunico che, a norm a
dell'articolo 46, secondo comma, del re-
golamento, il deputato Fioret è in mis-
sione per incarico del suo ufficio .

Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE . In data 16 settembre
1983 sono state presentate alla Presidenz a
le seguenti proposte di legge dal depu-
tato:

BoccHI : «Integrazioni al testo unic o
sulla disciplina della circolazione stra-
dale, approvato con decreto del Presi -
dente della Repubblica 15 giugno 1959, n .
393, riguardanti l 'obbligo dell'uso de l
casco protettivo per i conducenti e pas-
seggeri trasportati di motocicli, ciclomo-
tori e motocarrozzette» (466) ;

BocCHI : «Modificazioni ed integrazion i
della legge 6 giugno 1974, n, 298, concer-
nente istituzione dell'albo nazionale degl i
autotrasportatori di cose per conto di

terzi, disciplina degli autotrasportatori di -
cose e istituzione di un sistema di tariffe a
forcella per i trasporti di merci su strada »
(467) .

Saranno stampate e distribuite .

Proposta di assegnazione di un progetto
di legge a Commissione in sede legisla-
tiva.

PRESIDENTE . A norma del primo
comma dell'articolo 92 del regolamento ,
propongo alla Camera l'assegnazione i n
sede legislativa del seguente progetto d i
legge :

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali) :

ANSELMI ed altri: «Ulteriore proroga del
termine per l'utilizzazione dei lavori dell a
Commissione parlamentare d'inchiesta
sulla loggia massonica P2» (444) .

La suddetta proposta di assegnazione
sarà posta all'ordine del giorno della
prossima seduta.

Assegnazione di proposte di legg e
a Commissioni in sede referente .

PRESIDENTE . A norma del primo
comma dell'articolo 72 del regolamento ,
comunico che le seguenti proposte d i
legge sono deferite alle sottoindicate
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Commissioni permanenti in sede refe-
rente :

I Commissione (Affari costituzionali) :

BALESTRACCI ed altri : «Modificazion i
della legge 17 febbraio 1968, n. 108, re-
cante norme per la elezione dei consigl i
regionali delle regioni a statuto ordina-
rio» (213) (con parere della V Commis-
sione);

FERRARI SILVESTRO : «Riconoscimento ed
estensione dei benefìci combattentistic i
ad alcuni appartenenti alle disciolte forze
armate della Repubblica sociale italiana »
(220) (con parere della V, della VII e della
XIII Commissione) ;

FERRARI SILVESTRO: «Modifiche al de-
creto del Presidente della Repubblica 24
luglio 1981, n. 551, concernente il pas-
saggio ad altre amministrazioni civili o ad
altri Corpi dello Stato del personale pro -
veniente dalla pubblica sicurezza» (221)
(con parere della II, della V, della VI e
della VII Commissione);

PERRONE ed altri : «Competenze acces -
sorie per il personale civile delle ammini-
strazioni dello Stato in servizio ai centra-
lini telefonici» (276) (con parere della V
Commissione) ;

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE BOZZI:
«Abrogazione dei commi primo e secondo
della XIII disposizione transitoria della
Costituzione» (338).

Il Commissione (Interni) :

FERRARI MARTE ed altri : «Norme per gli
spettacoli viaggianti ed i circhi equestr i
(104) (con parere della I, della V, della VI,
della X e della XIII Commissione) ;

RosSI DI MONTELERA: «Istituzione dell a
provincia di Biella» (372) (con parere della
I e della V Commissione);

IV Commissione (Giustizia) :

VIOLANTE ed altri : «Aumento della com-
petenza civile del conciliatore e del pre-
tore. Aumento della competenza penale
del pretore. Aumento degli interessi le-
gali» (289) (con parere della I Commis-
sione):

VI Commissione (Finanze e tesoro) ;

COLONI ed altri: «Contributo al Collegi o
del Mondo Unito dell 'Adriatico, con sede
in Duino-Aurisina, mediante emissione d i
una moneta celebrativa dei collegi de l
Mondo Unito» (292) (con parere della V
Commissione);

RossI DI MONTELERA : «Modifiche dell'ar -
ticolo 15 del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 643, e suc-
cessive modificazioni, concernente istitu-
zione dell'imposta comunale sull'incre-
mento di valore degli immobili» (371) (con
parere della I e della V Commissione);

VII Commissione (Difesa):

RAUTI e MICELI: «Delega al Governo pe r
attuare la corrispondenza delle retribu-
zioni spettanti ad alcune categorie di sot-
tufficiali e di graduati di truppa alla ge-
rarchia dei gradi» (153) (con parere della
I, della II, e della V Commissione);

RAUTI e BAGHINO: «Promozione dei sot-
tufficiali iscritti nei ruoli d'onore» (157)
(con parere della I e della V Commis-
sione) ;

VIII Commissione (Istruzione) :

FIANDROTTI ed altri : «Nuove disposizioni
riguardanti il riordinamento degli organi
collegiali di base della scuola italiana »
(189) (con parere della I Commissione);

ANDÒ ed altri : «Integrazione dell'arti-
colo 50 del decreto del Presidente della
Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, concer-
nente il riordinamento della docenza uni-
versitaria e relativa fascia di formazione e
sperimentazione organizzativa e didat-
tica» (248) (con parere della I, della V e
della XIV Commissione);

XII Commissione (Industria):

FERRARI SILVESTRO: «Riordinament o
delle camere di commercio» (219) (con
parere della I, della A, della IV, della V,
della VI, della IX e della XIII Commis-
sione).
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Seguito della discussione congiunta
delle domande di autorizzazione a pro -
cedere in giudizio e di autorizzazione
alla cattura contro il deputato Antoni o
Negri (doc. IV, n. 1, doc. IV, n. 2, doc.
IV, n. 3, doc. IV, n. 4).

PRESIDENTE. L 'ordine del giorn o
reca il seguito della discussione congiunt a
delle domande di autorizzazione a proce-
dere in giudizio e di autorizzazione all a
cattura contro il deputato Antonio Negr i
(doc. IV, n. 1, doc. IV, n. 2, doc. IV, n. 3,
doc. IV, n. 4).

Ha chiesto di parlare l'onorevole Teo-
dori. Ne ha le facoltà .

MASSIMO TEODORI. Signor Presidente ,
è un intervento scarno, razionale, senz a
emotività, quello che intendo svolgere .

Premessa prima. I radicali hanno,
come cardine del loro stesso essere, altri -
menti non sarebbero tali, due principi che
sono divenuti due valori: lo Stato di di-
ritto e la non-violenza. Tutte le azioni ,
tutta la politica radicale è scritta in un
perimetro delimitato da queste due idee-
guida. Laddove si intravede la ragion di
Stato, la ragion politica o la ragion parti-
tica, o peggio ancora l 'assunzione d i
queste ragioni nello Stato etico, lì non vi
sono più i radicali, come non ci sono
quando la non-violenza viene abbando-
nata per ragioni strumentali, macchiavel -
liche, in base al principio che i fini giusti -
ficano i mezzi .

Premessa seconda. Ho profonda avver-
sione personale, politica e teorica pe r
gran parte di quel mondo, di quelle rifles -
sioni, di quelle azioni che hanno conno-
tato Toni Negri e la sua attività negli ann i
'60 e '70 .

Non ho mai avuto, come del resto tutti i
radicali, alcuna debolezza o non ho accor -
dato alcuna concessione a quell'insieme
di idee e di atti che hanno ruotato intorn o
ai concetti di: rivoluzione, sovversione ,
violenza, operaismo, soggetti sociali anta -
gonisti, eccetera .

Premessa terza. Sulla base delle due
precedenti premesse traggo la forza per
argomentare qui in favore della demo -

crazia e dello Stato di diritto, cioè contr o
l 'autdrizzazione all'arresto di Toni Ne-
gri .

Paragrafo primo. Deve forse il Parla-
mento giudicare Negri per le sue idee, pe r
quello che ha scritto, per la predicazione
della violenza, per l'insegnamento teo-
rico, per il suo essere sovversivo, con o
senza aggettivazioni, poco importa? Se
questo è ciò che dobbiamo fare e che
dovete fare, allora date l'autorizzazione
all'arresto. Non è vero che vi sia diffe-
renza, da questo punto di vista, fra la vio -
lenza teorica e quella pratica . Non è vero
che Toni Negri neghi di essere stat o
all'origine di violenze. Nel suo stesso di-
scorso chiaramente il professor Negri ha
argomentato che non ha mai indicato l a
violenza come sola ed unica risposta nel
movimento di trasformazione, ciò signifi-
cando che la violenza è entrata a pieno
titolo nel suo armamentario, teorico e
pratico. Se questo è il criterio del vostr o
voto, fatelo arrestare .

Toni Negri è molto più avversario no-
stro, di noi radicali, di quanto lo sia, per
le ragioni che ho espresso nelle premesse ,
di molti di voi. Mi chiedo allora se dav-
vero, in uno Stato di diritto, è il nemico
che si deve individuare per far esercitar e
la giustizia contro di lui. Non è proprio
questo esattamente il contrario dello
Stato di diritto? Far fuori il nemico o
anche semplicemente punirlo, in quant o
nemico, è il proprium di uno stato autori-
tario, in cui il diritto è strumentale a l
potere o al consenso, anche se maggiori-
tario.

E stato giustamente scritto che, «se pre -
varrà la tendenza a pensare che, qua-
lunque cosa Negri abbia fatto o non abbi a
fatto, ciò che conta, ai fini dell'arresto, è
la sua figura morale e politica di cattiv o
maestro, vorrà dire che nel nostro ordina-
mento ha fatto il suo ingresso, nella sua
massima istanza, la figura del . . . capro
espiatorio». In democrazia la figura del
nemico non esiste e quella del capr o
espiatorio inevitabilmente travolge ogni
ordinamento democratico.

Paragrafo secondo. Se non dovete, non
dobbiamo giudicare il «cattivo maestro»,
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allora occorre guardare al testo e al con -
testo delle imputazioni del processo . Enu-
mero alcuni dei tanti elementi che sono
stati ricordati anche qui in questi giorni :
l'eccessiva carcerazione preventiva senza
processo, destinata a protrarsi all'infinit o
per la ripetizione e la moltiplicazione dei
capi d'accusa; la scorrettezza e l'irregola-
rità delle procedure ; la violazione dei di-
ritti della difesa e del contraddittorio ; la
mancanza dei confronti con gli accusa -
tori e, talvolta, la stessa mancanza di in-
terrogatori degli imputati ; gli spostamenti
arbitrari delle competenze e le istruttorie
incrociate; i mandati di cattura ripetitivi ;
lo spostamento continuo in avanti della
scadenza dei termini di carcerazione pre-
ventiva; il mutamento delle imputazion i
(ispiratore, mandante, maestro teorico ,
organizzatore, esecutore, eccetera); la
molteplicità e la moltitudine dei reati ; la
pluralità delle richieste di autorizzazione
a procedere .

Tutto questo complesso di violenze a l
diritto è di fronte agli occhi di tutti . La
verità, dunque, sta nel fatto che il pro -
cesso «7 aprile» è costruito sulla base di
un principio primo: il metodo deduttivo.
Siccome Toni Negri è il capo di una orga-
nizzazione. . ., allora egli è responsabile
di . . ., senza limiti di tempo, di spazio, di
dimensione, di influenza .

Ha ragione Alberto Asor Rosa: «Per
questa strada si può andare lontano, anzi
si può andare dovunque . Le deduzioni,
infatti, non conoscono ostacoli, non abbi -
sognano di prove ; solo le condizioni poli-
tiche generali e i rapporti di forza consen-
tono di mettere loro un freno. Ma anche
questa non appare una conclusione molto
tranquillizzante» .

Per chi è alla ricerca del fumus non c'è
molto da cercare; esso è scritto e conte-
nuto nel modo stesso in cui tutta la vi-
cenda del «7 aprile» è stata condotta. Un
processo con decine di imputati, con l'af-
fastellarsi di capi d'accusa, con il trionfo
dell'inquisizione segreta, con le lungag-
gini delle istruttorie che rendono la prova
più incerta e più improbabile l ' impunità,
è di per sè un processo che si pone fuor i
dallo Stato di diritto; è una giustizia da

Unione Sovietica, da Cile, da Cuba, non d a
Occidente liberale e garantista .

Paragrafo terzo. Questo processo era
inevitabile che procedesse in quest o
modo . Sono le leggi di emergenza, quelle
che hanno fascistizzato le procedure pe-
nali rispetto ai codici fascisti, a contenere
in sé la rottura delle garanzie di un pro-
cedimento equo e di ogni principio giuri-
dico di un paese civile.

Achille Battaglia nel suo mirabile Pro-
cesso alla giustizia (1954), quando ancor a
non si erano visti gli obbrobri dei decenni
successivi, scriveva: «Un antico scrittor e
francese diceva che il cittadino si pon e
facilmente al riparo della legge penale
ingiusta e crudele astenendosi dal vio-
larla, ma nessuno può sentirsi al sicuro
dalla iniquità delle procedure. La pena
atterrisce soltanto il colpevole, le proce-
dure fanno tremare anche l'innocente .
Sotto l'impero di una procedura viziosa e
dispotica, chi può sentirsi al riparo dalla
minaccia di un arresto, con l'inenararra-
bile seguito di sofferenze, di disastri, d i
sconvolgimento della propria vita, che l e
lunghe carcerazioni portano sempre co n
loro?». Queste considerazione di un Batta -
glia di ieri le dedico ad un Battaglia d i
oggi .

Ecco, è improponibile pretendere una
procedura non persecutoria dalla appli-
cazione più conseguente e stringente d i
quella serie di leggi cosiddette di emer-
genza, dalla «legge Reale» alla «legge Cos-
siga», che hanno allineato l'Italia nel
campo della giustizia alle dittature rosse o
nere, poco importa .

La persecuzione è nelle leggi di emer-
genza e non sarebbe di emergenza un a
legislazione che non travolgesse, per il
contesto in cui nasce e per i fenomeni a
cui deve far fronte, i principi stessi del
diritto. I radicali da soli lo hanno sempre
addidato mentre la mostruosa impalca-
tura si andava realizzando . Ora 'se ne ve-
dono, con il caso «Negri - 7 aprile», le più
logiche conseguenze .

Paragrafo quarto. Le contraddizioni ,
della posizione assunta dal partito comu-
nista derivano tutte dalla necessità di riaf-
fermare una continuità — continuismo



Atti Parlamentari

	

— 943 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 19 SETTEMBRE 1983

— proprio con la politica di sostanziale
appoggio e partecipazione alla legisla-
zione di emergenza, nei suoi aspetti poli-
tici e nelle sue conseguenze legislative e
giudiziarie . Il tentativo che i comunisti ,
non senza travaglio, stanno effettuando
per uscire dalla contraddizione fra il lor o
passato e la volontà di aprire una nuov a
fase (come essi affermano) è notevole .
Non possiamo che apprezzare tale ricerc a
ma proprio nel dare loro atto di quest o
sforzo, è opportuno sottolineare le con-
traddizioni, la loro origine, e la loro na-
tura .

Autorevoli rappresentanti del partit o
comunista italiano sostengono che nell'at -
teggiamento di oggi non c'è rottura con la
politica della fermezza verso il terrorismo
e la violenza (Occhetto alla Camera) ; che
il processo «7 aprile» non è persecutorio
ma fondato su elementi oggettivi (Zan-
gheri, intervista a l'Unità di domenica
scorsa) .

Entrambe queste tesi sono inaccettabili
e strumentali . La cosiddetta politica dell a
fermezza ha avuto i sui capisaldi proprio
nella legislazione di emergenza, che h a
appiattito su un'unica cifra e matrice fe-
nomeni diversi, elevando il terrorismo a
sovrano di quanto non necessariamente
era riconducibile ad esso. La cosiddetta
politica della fermezza ha avuto il suo
cardine nel concetto di ordine pubblico ,
un'espressione che, come afferma Gio-
vanni Conso, «è estremamente pericolos a
e di cui non si può chiedere il bando dal
linguaggio proprio perché inserita i n
troppi testi normativi ma che diventa lo
strumento per tendenziose manovre poli-
tiche, per spericolate interpretazioni nor-
mative, in sostanza per ogni operazione
priva di quella cristallinità che ciascun a
democrazia ha il diritto dì pretendere i n
nome del valore chiamato certezza del
diritto» .

«Politica della fermezza», compagni co-
munisti, con la quale Occhetto riafferma
la continuità, è stata il paravento dietro a
cui uno Stato e dei governi imbelli si sono
mascherati per fare la faccia feroce a l
fine di nascondere l'impotenza e la conni-
venza. Abbiamo ormai molti indizi e ta-

lune prove che lo Stato, i suoi servizi d i
sicurezza, i suoi corpi più o meno separat i
non hanno voluto affrontare il terrorismo
che si andava organizzando e svilup-
pando perché esso era anche funzional e
alla trasformazione autoritaria dello
Stato. La politica della fermezza l'hanno
voluta soprattutto i Gelli e le P2 ; e non è
un caso che i suoi più accaniti sostenitori
siano stati proprio quegli organi di infor-
mazione piduisti, con le richieste di pene
di morte e simili . «Politica della fer-
mezza» ha equivalso a politica dell'ineffi-
cienza e della condiscendenza, con il ne-
cessario corollario dell'imbarbarimento
dello Stato .

La seconda impossibile rivendicazione
che per bocca di Zangheri il partito co-
munista sta cercando di accreditare è
quella della non persecuzione del pro -
cesso «7 aprile», che sarebbe basato s u
pretesi elementi oggettivi . Se davvero cosí
fosse stato, non ci sarebbe stata neppure
questa vicenda in Parlamento e nel paese .
Se elementi oggettivi ci fossero stati nel « 7
aprile», o almeno se essi avessero assunto
il ruolo centrale del processo e non i l
ruolo assolutamente secondario e subor-
dinato rispetto alla dimostrazione di u n
teorema, il professor Negri e i suoi com-
pagni non sarebbero rimasti in carcera-
zione preventiva tutti gli anni in cui son o
stati dentro, e non sarebbe stato neces-
sario l'allestimento di un processo all o
stadio, quale quello che si è dovuto co-
struire .

Sì comprende certo la difficoltà comu-
nista di dover convalidare la politica d i
attivo sostegno al processo del «7 aprile»,
cosí come è stato voluto ed impostato, e a l
tempo stesso di volerne superare le ab-
normi conseguenze. Ma in certi casi i l
continuismo ad ogni costo è una esercita-
zione di pura dialettica che non può con -
vincere nessuno. No, il processo «7 aprile»
non ha la sua impalcatura portante in
fatti oggettivi, ma in processi deduttivi ; e
questo è il nodo, compagni comunisti, ch e
oggi viene al pettine .

Paragrafo quinto. Molto si è qui di-
scusso sulle teorie e sulle pratiche del
professor Negri circa le questioni relative
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ai diversi tipi di eversione, sovversione e
rivoluzione violenta . Devo dire che si è
trattato di un discorso di chierici. Oc-
chetto ha tentato di distinguere il sovver-
sivismo popolare in senso gramsciano da l
terrorismo piccolo-borghese . L'esponente
comunista ha condannato il revival di ri-
gido giacobinismo, contrapponendogli la
legittimità non si sa bene di quale forma
di sovversivismo popolare o diretto da ch i
sarebbe legittimato a dirigerlo, cioè le or-
ganizzazioni della classe operaia . Dicevo
che si tratta di pure disguisizioni da chie-
rici. Il comunista Asor Rosa ha esatta-
mente analizzato tutto ciò in un ampi o
intervento su l'Unità e lascio a lui diretta-
mente la parola. Cito: «Io direi che le
diverse organizzazioni terroristiche e l a
predicazione negriana sono stati feno-
meni paralleli che in qualche punt o
hanno realizzato i processi di sbocco reci -
proco, soprattutto a livello individuale ,
ma non sono mai risultati veramente in-
trecciati, anzi piuttosto concorrenziali i n
quanto rispondenti ad ipotesi strategich e
diverse e persino ideologicamente contra-
stanti». Più avanti: «Dovrebbe essere man-
tenuta ferma insomma a livello di prin-
cipio la . distinzione tra sovversivismo e
terroriso, ammesso naturalmente che i l
sovversivismo non si faccia a sua volta
terrorismo attraverso atti specifici ben in-
dividuati». E ancora: «Negri, se non erro ,
ha sempre parlato di insubordinazione d i
massa, non di organizzazione armata, d i
violenza di piazza e violenza diffusa, non
di agguati militari e di assassini politici: è
il bagaglio classico del sovversivismo, non
del terrorismo militarista» .

Letto Asor Rosa, ascoltato le distinzion i
e le categorie di Occhetto, devo dire che a
me radicale non interessano le disquisi-
zioni e le fumosità di questi dibattiti e
credo che non debbano interessare l'in-
tera Camera di fronte al caso in que-
stione. È possibile che Toni Negri abbia
non solo teorizzato, ma anche partecipat o
alla organizzazione di atti di violenza ,
probabilmente contro le cose e magar i
anche coinvolgendo le persone ; ma non è
certo il giudizio su ciò che i deputati son o
chiamati ad esprimere . Se cosí fosse,

tutto questo dibattito sarebbe inutile .
Quel che qui si deve analizzare non è la
differenza tra sovversivismo gramsciano
ed eversione terroristica piccolo-bor-
ghese, come dice Occhetto, o la differenza
che individua Asor Rosa tra sovversi-
vismo e terrorismo: dobbiamo tenere a
mente solo la ragione per la quale non si è
voluto imputare il professor Negri, i n
tempi determinati, di fatti determinati e
circoscritti, condannandolo, magari su-
bito, per ciò che poteva e doveva essere
provato con certezza. Nel caso Negri - « 7
aprile» la giustizia ha peccato di omis-
sione, per non aver fatto e non aver vo-
luto fare il suo dovere quando era il mo-
mento opportuno e per avere quindi com -
pensato le sue colpose mancanze con u n
processo monstre. Per non colpire subito
e magari duramente quel tanto che c'era ,
si è allargato a dismisura il bersaglio . E
questo è il fumus. Chi discute di sovversi-
vismo, di terrorismo e di altre cose de l
genere, introduce un elemento diversivo,
magari importante in un'altra occasione e
in un altro contesto, ma oggi fuorviante a i
fini di valutare la ragione per cui il pro-
fessor Negri non è stato imputato e giudi -
cato, secondo i principi fondamental i
dello stato di diritto, di reati precisi in
tempi precisi e con procedure idonee .
Non c'è di fronte a voi il cattivo maestr o
Negri eretto a nemico dello Stato, bens í
l'imputato Negri oggetto di procedur e
aberranti .

Paragrafo sesto . Non sono convinto
neppure di un altro discorso fuorviante
che è stato introdotto qui ed altrove ,
quello cioè di una generazione da salvare
e di una pacificazione da compiere . Mi
rifiuto di identificare i moltissimi giovani ,
che sono stati ispirati da una cultura mar -
xista si da sognare delle impossibili rivo-
luzioni, con l'intera generazione degli
anni '60 e '70. E mistificante appiattire
nelle responsabilità collettive le sciagu-
rate ispirazioni ideologiche che hann o
trasformato le giuste ansie diffuse di tra-
sformazione in drammatiche illusioni di
rivoluzioni, di violenze e di palingenesi .
No, non si può accettare quel che alcuni
prospettano, magari come argomento ap-
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parentemente teso a rafforzare le posi-
zioni contro l'arresto, ma che in realtà
devia dal cuore dei problemi che ci s i
pongono di fronte . Eravamo proprio noi
radicali, negli anni '60 e '70 a non accet-
tare le prevaricazioni e le prepotenze di
coloro che si trovavano sulla cresta
dell 'onda . Dimenticare oggi ciò che ma-
gari si è giustificato ieri, non è certa -
mente la strada giusta per arrivare a pre-
sunte pacificazioni nazionali o generazio-
nali, mettendo sotto i piedi, in nome de l
realismo politico e delle opportunità sto-
riche, il diritto e la legge . Il mio ed il
nostro «no» è dunque anche a quei com-
pagni che operano in direzione conver-
gente alla nostra e che parlano di genera-
zione da salvare o di pacificazione da
compiere. Gli stessi comunisti, con appa-
rente sensibilità — almeno per ciò ch e
riguarda quella parte che si è battuta pe r
la proposta di rinvio — sembrano volers i
inserire in questo discorso, solo che —
come ha detto Occhetto — vogliono gui-
dare questa svolta che dovrebbe portar e
ad una cosiddetta nuova fase della demo-
crazia .

Che sia il Governo o i partiti della mag-
gioranza o che sia il partito comunista a
guidare la svolta nei confronti del terro-
rismo e dell ' atteggiamento rispetto a d
una presunta generazione coinvolta, l a
questione ancora una volta è posta in
maniera falsa e subordinata alla ragio n
politica, cioè fuori dal rispetto sostanzial e
dei comportamenti propri di uno stato d i
diritto .

Non credo che la Camera debba essere
influenzata da questi discorsi generazio-
nali e di pacificazione: la questione è di -
versa. L'obbrobrio, la barbarie, non ri-
siede in una generazione che sta in ga-
lera: risiede nel fatto che ci sta in carce-
razione preventiva, che i processi non s i
fanno, che la responsabilità personale e
soggettiva viene travolta nel mostruoso
calderone che è stato messo in piedi. Un
segno di speranza lo si dà non sulla bas e
di valutazioni politiche : ieri in un senso
contro la giustizia ed oggi per correggere
quelle di ieri . E con la piena restaura-
zione dello Stato di diritto che si rende

giustizia a questa generazione : non con le
paterne assoluzioni, ma con la piena rea-
lizzazione delle procedure corrette e
quindi con l'immediata interruzione di
quelle violenze che sono parte delle pra-
tiche in base alle quali si vorrebbe nuova -
mente riportare agli arresti il professor
Negri .

Epilogo. Ho cercato di argomentare :
primo, che la democrazia non demanda
alla giustizia il giudizio sui propri nemici ;
secondo, che un processo basato sulla de -
duzione è di per se stesso persecutorio ;
terzo, che la radice della rottura dello
Stato di diritto è nelle leggi di emergenza ;
quarto, che la contraddizione del partito
comunista è nel suo continuismo, ne l
voler giustificare il «teorema» e la politic a
cosiddetta di fermezza e di volere, a l
tempo stesso, evitarne oggi le conse-
guenze; quinto, che le disquisizioni, com e
quelle che distinguono fra sovversivism o
popolare gramsciano ed eversione terro-
ristica piccolo borghese, sono fuori posto
rispetto a quello che si deve qui decidere ;
sesto, che è parimenti fuor di luogo ri-
chiamare l'argomento di una generazione
da salvare e pacificare, perché l'unica
strada della speranza e della giustizia è la
restaurazione del diritto .

Rimane come epilogo da sottolineare i l
ruolo radicale. Abbiamo costretto la Ca-
mera ad affrontare il tema della giustizia ,
nel vivo di un caso altamente drammatico
ed emotivo, non in termini di principio ,
come comodamente tutti hanno fatto e
magari intendono fare . Noi, i più distanti
dalle teorie e dalla prassi della violenza d i
Toni Negri, abbiamo determinato una
provocazione di giustizia, finché fosse fi-
nalmente affrontato ciò di cui un altro
grande maestro, Alessandro Galante Gar-
rone, ha scritto in questi giorni : «Il dovere
di questo Parlamento è di porre fine a d
un obbrobrioso scandalo nazionale . Si
vuole capire, sì o no, che questa non è pi ù
soltanto una crisi della giustizia, ma
ormai la sua catastrofe?» .

Pier Paolo Pasolini, nel suo intervento
al congresso radicale, che non poté leg-
gere il 4 novembre 1975, perché venne
assassinato due giorni prima, scriveva:
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«Ora la massa degli intellettuali che ha
mutuato da voi, attraverso una marxizza -
zione pragmatica di estremisti, la lotta
per i diritti civili, rendendola così nel pro -
prio codice progressista, o conformism o
di sinistra, altro non fa che il gioco del
potere . . .» . Continuava Pasolini : «Contro
tutto questo voi non dovete fare altro —
io credo — che continuare semplice -
mente ad essere voi stessi : il che significa
a essere continuamente irriconoscibili .
Dimenticate subito i grandi successi e
continuate imperterriti, ostinati, eterna -
mente contrari a pretendere, a volere, a
identificarvi col diverso; a scandalizzare ;
a bestemmiare».

Abbiamo scandalizzato e bestemmiat o
portando il professor Antonio Negri i n
quest'aula . Ci dicono che seguitiamo a
scandalizzare e bestemmiare nel non vo-
tare, lasciando intera la responsabilità a
tutta la Camera di arrestare Antonio Ne-
gri. Ma questo è il nostro mestiere, un
mestiere per il diritto, un mestiere i n
nome della non violenza, un mestiere di
speranza, una speranza che consegnamo
a voi tutti, deputati della Repubblica (Ap-
plausi dei deputati radicali) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l'onorevole Piro . Ne ha facoltà.

FRANCO PIRO. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, non avrei mai pensato che i l
mio primo intervento alla Camera
avrebbe riguardato un pezzo importante ,
per quanto piccolo, della mia vita . Esatta-
mente dodici anni fa si tenne a Roma un
congresso di Potere operaio al quale io
partecipai, in posizione fortemente critica
nei confronti di Toni Negri, come si ved e
dagli atti del processo . Non credevo che c i
sarebbe stato il tentativo, che pure ci fu ,
di dare rilevanza penale a quel mio inter -
vento, trasformando le mie critiche poli-
tiche in un atto di accusa giudiziaria .

Considerate dunque queste mie dichia-
razioni come testimonianza politica, e
forse anche umana, di un periodo a par-
tire dal quale muove l'impianto accusa-
torio del processo «7 aprile». Vi era allora
in Italia un vasto movimento dichiarata -

mente rivoluzionario. Questo moviment o
era al suo interno fortemente diviso, ma
convergente su alcune idee e soprattutt o
su una: che il riformismo non fosse sol -
tanto politicamente impossibile, m a
anche moralmente opportunista, che i l
Governo era il comitato di affari della
borghesia e che la via antiistituzionale
fosse l'unica via praticabile per l'emanci-
pazione del proletariato. Questo era
l'insegnamento di rivoluzioni e di ri-
voluzionari da noi lontani che, però, in
Italia avevano radici profonde. Erano ri-
voluzionari lontani nel tempo e nello spa -
zio, fatti che non conoscevamo e che pro-
prio per questo si prestavano a diventar e
mito.

Anche le nostre parole avevano radici
antiche. Ad un protagonista diverso d a
quello al quale il movimento operaio
aveva tradizionalmente affidato questo
compito, venivano affidate possibilità in-
finite. Marx, Mao e Marcuse costituivano
il pane quotidiano di convinzioni diffuse .
In quei testi molti giovani, ed io tra quelli ,
pensavano fosse scritto il manuale dell a
società giusta .

E necessario, onorevoli colleghi, consi-
derare ciò che avviene non certo per as-
solvere tutto e tutti, invocando astratta -
mente il principio della libertà di opi-
nione. Qui non si tratta di opinioni, ma
troppe volte giudichiamo con le lenti d i
oggi i fatti di ieri . Le parole gridate allora,
in Europa e in America, nascevano da
un'ansia di giustizia che animava le co-
scienze di milioni e milioni di giovani .
Dobbiamo capire come sia stato possibile
che quest'ansia di giustizia sia diventata,
come è diventata per alcuni di loro, la
massima delle ingiustizie, il terrorismo, i l
sangue, la soppressione della vita
umana.

Voglio ricordare alcune di quelle pa-
role. Voglio ricordarle perché esse hanno ,
appunto, una storia antica. Diceva uno
slogan: «Lo Stato borghese si abbatte e
non si cambia». Diceva un altro : «Il potere
nasce dalla canna del fucile». Ed un altro
ancora: «La violenza è la levatrice di ogn i
vecchia società e gravida di una nuova» .
Tutte parole che avevano dalla loro i
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grandi testi classici : l'«album di famiglia»
come lo chiamò, ad un certo punto, Ros-
sana Rossanda. Frasi che non erano no-
stre, ma che noi ritenevamo nostre .

Nel 1968 io avevo vent 'anni. Voi ricor-
date che Paul Nizan scriveva, all'inizio d i
Aden Arabia : «Non permetterò mai a nes-
suno di dire che questa è la più bella età
della vita. È duro imparare la propria
parte nel mondo». Pensate a che cosa si-
gnificò per questa generazione la bomba
di piazza Fontana, l ' ingresso nuovo e
massiccio del terrorismo nella vita poli-
tica, ancora oggi carico di mistero, an-
cora oggi tremendo per la strage di vite
umane che cominciò a segnare la storia
della Repubblica . Pensate ai meccanism i
innescati dalle condizioni in cui morì Pi-
nelli. Pensate agli effetti su quella genera -
zione. Teniamo presente quel contest o
storico. Non isoliamo la congerie di pro-
clami da ciò che allora avveniva .

Oggi sappiamo che il terrorismo in
Italia diventò un fatto di dimensioni con-
siderevoli dopo il 1977, ed i fatti di sangu e
sì diffusero massicciamente anche dop o
gli arresti del 7 aprile e del 21 dicembre
1979 . Se oggi proviamo disgusto pe r
questi slogan è perché quelli sono in Italia
gli «anni di piombo» gli anni in cuì centi-
naia di vite umane, di poliziotti, di cara-
binieri, dì magistrati e di giovani scompa -
iono in una spirale di sangue e d i
morte .

La legislazione penale, processuale e
sostanziale si è profondamente modifi-
cata in quegli anni . Il terrorismo è stato la
causa della legislazione di emergenza, m a
il terrorismo è stato vinto, perché i l
mondo del lavoro, in nome del quale i
terroristi dicevano dì uccidere, era irri-
mediabilmente contro dì loro . Il terro-
rismo è stato sconfitto perché molti, ch e
si ritenevano rivoluzionari, non sono, fi n
dall'inizio, diventati terroristi .

In questo dibattito la nostra riflessione
ha mostrato molti limiti : se avessimo di-
scusso la riduzione della carcerazione
preventiva dopo la decisione sull'arresto
di Negri, avremmo probabilmente fatto
una scelta saggia. Le scadenze proces-
suali potevano, possono e potranno essere

rispettate con l'autorizzazione a proce-
dere richiesta dallo stesso Negri .

Noi abbiamo negato l'esistenza del
fumus persecutionis e tuttavia sappiamo
che i reati contestati a Negri impediscono
la concessione della libertà provvisoria .
C'è chì ha detto che il fumus persecutionis
è in re ipsa, è nella legge stessa che, cos ì
com'è concepita, obbliga a regole per-
verse .

Qual è il senso di quei manuali di pro-
cedura penale, di quelle sentenze, d i
quella impostazione costituzionale che f a
discendere termini originariamente ben
più ridotti di carcerazione preventiva dal
cosiddetto periculum libertatis, e cioè dal
pericolo di inquinamento delle prove o
dal pericolo di fuga? Se questi pericol i
non esistono (e non mi pare che esistano ,
altrimenti sicuramente per due mesi ess i
avrebbero potuto compiutamente realiz-
zarsi), ebbene, noi non possiamo conce-
dere l'autorizzazione all'arresto. La no-
stra decisione su questo punto deve muo -
vere dalla ragione e non dalla passione,
nemmeno da quella che, pur muovendo
da ragioni nobili, si è fatta però un pre-
giudizio dì colpevolezza. Noi non dob-
biamo pronunciare sentenze : per questo
dobbiamo concedere l'autorizzazione a
procedere . Ma, nel momento in cuì citta-
dini di questa Repubblica hanno avuto
fiducia nelle sue leggi, hanno eletto Negri
e ci hanno chiamato a questa discussione ,
noi non possiamo rinunciare al nostro
ruolo, che è anzitutto quello di indicare la
direzione dì marcia della politica della
giustizia, che saprà distinguere tra affer-
mazioni ideologiche, reati, violenza
contro le cose, violenza contro le persone
e fatti di sangue .

Ci sono deputati che hanno dichiarato
il loro parere favorevole all'arresto di
Negri e contestualmente il loro impegno a
ridurre la carcerazione preventiva . Se
questa necessità è così largamente condi -
visa, se riteniamo che quattro anni di car-
cerazione preventiva sono un 'enormità ,
perché fra noi c'è chi sostiene che quattro
anni di carcere non sono sufficienti per
Negri anche se sono troppi quando si
parla di tutti glì altri? E si dice: se Negri
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rimane libero mentre gli altri sono in car-
cere, si crea un privilegio . Questo è vero,
finché la legge rimane così, ma è vera -
mente curioso quel ragionamento che s i
preoccupa che la non-giustizia — perch é
tale è l 'attuale regime che fissa i termin i
di carcerazione preventiva — sia uguale
per tutti; e, in ogni caso, va ricordato che
fra un deputato ed un cittadino una dif-
ferenza c'è: se non ci fosse non saremm o
qui a discutere, come non permise più d i
discuterne Robespierre quando quest a
norma fu eliminata nel terribile mese d i
«pratile» .

L'articolo 68 è un'esplicita eccezione
all'articolo 3 della Costituzione . Sono an-
dato a rileggere la relazione della Giunt a
per le autorizzazioni a procedere a propo-
sito del primo caso Saccucci, non quello
relativo ai fatti di Sezze Romano, com-
messi in flagranza di reato, ma quello
relativo all 'attività del Fronte nazionale ,
per imputazioni come quella di cui all 'ar-
ticolo 284 del codice penale, e cioè insur-
rezione armata contro i poteri dello Stato .
Il relatore Galloni così motiva il rifiuto
dell ' autorizzazione all 'arresto: «L a
Giunta, in verità, ha preliminarmente rile -
vato che non può sussistere al riguardo,
come giustificazione della denegata auto-
rizzazione, alcun fumus persecutionis da
parte del giudice richiedente, il quale anzi
era tenuto ad avanzare tale richiesta ,
stante l 'esistenza degli estremi del man-
dato di cattura obbligatorio. La Giunta ha
rilevato la novità e l 'estrema delicatezza
del caso. Non risulta alcun precedente i n
cui il Parlamento italiano abbia autoriz-
zato a sottoporre a misure di limitazion e
della libertà personale e, in particolare, a
misure di arresto un deputato prima an-
cora della celebrazione del processo d i
primo grado. Non sussistono o non sono
state motivate nella richiesta particolari
ragioni che consiglino l'arresto dell'impu-
tato ai fini di evitare il presunto inquina-
mento delle prove, pur non sottovalutando
l 'estrema gravità dell 'accusa, è sembrat o
tuttavia alla maggioranza della Giunta ch e
l 'arresto di un deputato, prima ancora de l
giudizio di primo grado, costituisca un
precedente estremamente pericoloso per -

ché sulla base di un'accusa di cui non può
valutarsi in sede parlamentare appieno il
fondamento di merito, ogni qualvolta s i
tratti di delitto per cui è previsto il man-
dato di cattura obbligatorio, si finisca con
l'esporre al voto di una maggioranza poli-
tica la libertà personale di un deputato
raggiungendo così il risultato di preclu-
dere per un tempo determinato al mede-
simo deputato l'esercizio del mandato par-
lamentare e di privare in tal modo il Par-
lamento del suo plenum costituzionale».

Mi fermo, anche se le restanti motiva-
zioni sarebbero ancora più interessanti .
Ma possiamo noi accettare una disparità
di trattamento? Possiamo accettare u n
pregiudizio di colpevolezza, trovandoci d i
fronte a casi non come quello di Sezze
Romano (per il quale la Giunta in un
modo diverso si pronunciò)?

Si sostiene giustamente che non sta a
noi approfondire il merito del processo .
Ma come ci siamo formati le nostre con-
vinzioni? Poiché non conosciamo gli att i
del processo, la nostra convinzione nasce
dalle deposizioni dei pentiti pubblicate
sulla stampa.

Quando il pubblico ministero Calogero
interroga Negri ed altri imputati e li ac-
cusa di far parte della direzione strate-
gica delle Brigate rosse, usa la stampa per
consolidare e convalidare il suo operato .
In quel momento si crea un rapporto per-
verso che non ha niente a che fare con l a
buona fede di un magistrato convinto i n
quel momento di aver messo le mani sull a
tela di ragno del terrorismo ; è invece un
rapporto perverso che contagia l ' insieme
del processo penale e che da un process o
come questo si è esteso ad altri processi .
Sembra trovato il principale responsabil e
dell'assassinio di Aldo Moro. . . Io vi invito
onorevoli colleghi, a controllare la requi-
sitoria Calogero a pagina 1333 . Quando
Patrizio Peci esclude l'appartenenza d i
Negri alla Brigate rosse, il giudice lo av-
verte che «qualora, nel corso di questa o
di altra istruttoria, risultassero provat i
contatti ulteriori di Negri con le Br, po-
trebbero risultare pregiudicati i vantaggi
che dalle confessioni rese egli» (Peci )
«può attendersi».
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Qui non è in discussione la buona fede
del magistrato, ma il fatto oggettivo che s i
crea un modello dell'indagine che nell a
stessa requisitoria è teorizzato a pagin a
733, dove lo stesso giudice scrive : «Nella
delicatissima materia del terrorismo poli-
tico, la realtà deve essere, fin dove è pos-
sibile, ricostruita con l'ausilio di docu-
menti. Le dichiarazioni dei pentiti devon o
servire da complemento degli spazi vuot i
che l'analisi documentale non riesce a
colmare e da conferme e arricchimento
delle risultanze di queste analisi».

Ma questo vuoi dire, onorevoli colleghi ,
che viene preso in considerazione il pen-
tito che conferma l'impianto accusatorio
e non quello che lo smentisce! Ecco, dun-
que, un giudizio che mi divide da quel ch e
ha detto l'onorevole Casini in quest'aula .
Io non credo all'alto valore etico della
legge sui pentiti, credo alla sua utilità ,
credo che possa essere stata utile, utile i n
quel momento. Ma oggi dobbiamo ren-
derci conto di quali siano le disfunzion i
create dal meccanismo magistrato-
stampa-pentito-presunzione di colpevo-
lezza. E da tempo che la presunzione d i
innocenza, che è il fondamento della re-
altà giuridica, ha lasciato il posto all'in-
versione dell'onere della prova . Troppe
volte è l'imputato, non solo in questo pro-
cesso, che deve dimostrare la sua inno-
cenza. Questa situazione non ha favorito
l'accertamento delle responsabilità indivi -
duali di Negri, come di altri . Noi non dob-
biamo dividerci in difensori ed accusa-
tori; abbiamo tutti sentito iI dovere di con-
tinuare nell'accertamento delle responsa-
bilità di Negri .

Il dispositivo della sentenza di primo
grado potrebbe aiutarci a disboscare il
groviglio di una impostazione proces-
suale che lo stesso relatore, onorevole De
Luca, ha definito inquisitoria .

Ecco perché è necessario riflettere su
questo nostro voto. Fra una settimana
può ricominciare il dibattimento pub-
blico. Una nostra decisione sull'arrest o
costituirebbe una pesante interferenz a
più di quanto non pensiamo ed aiute-
rebbe il consolidarsi del pregiudizio d i
colpevolezza . Qual è, invece, l 'effetto-an-

nuncio di una nostra decisione favorevole
all'autorizzazione a procedere ma non
all'arresto? Che il processo andrà avanti ,
che avremo dato all'Italia un segnale di
voler superare gli «anni di piombo» : non
ignorarli, non chiuderli in úna impossi-
bile parentesi, non negare le responsabi-
lità individuali ma superare quella fas e
acuta della crisi che ha attribuito al di -
ritto penale la responsabilità di sciogliere
ogni nodo politico .

Lasciamo aperta la strada per una ri-
flessione politica, è cosa diversa dal pro -
cesso penale; noi non possiamo affidare
dieci anni della nostra storia solamente
alle aule dei tribunali. C'è materia per i
giudizi penali, accertino i giudici ciò che
va accertato; a noi il compito di stare
all'altezza dei tempi, di dimostrare che
siamo depositari di un potere politico illu -
minato che sa guardare avanti .

Non è una questione che riguarda sol o
la sinistra, è una questione che riguarda
lo sviluppo della democrazia italiana (Ap-
plausi dei deputati del gruppo del PSI e dei
deputati radicali — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l'onorevole Scovacricchi . Ne ha facoltà .

MARTINO SCOVACRICCHI. Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, nel quadro
delle grandi tradizioni socialiste rifor-
miste che privilegiano anzitutto la libertà
di coscienza, il gruppo del PSDI, pur
esprimendosi a larga maggioranza per
l'accoglimento delle proposte avanzat e
dalla Giunta per l'autorizzazione a proce-
dere e all'arresto nei confronti del depu-
tato Antonio Negri, non pone alcun vin-
colo né ideologico, né politico quando ,
chiusosi il dibattito, ognuno dovrà espri-
mere con un voto il suo giudizio su quest a
difficile ed amara vicenda .

Dico subito per chiarezza che voterò si a
l'autorizzazione a procedere, sia quelle
all'arresto e aggiungo che mai come in
questa occasione ho sentito il bisogno, pe r
me stesso e per gli elettori che qui mi
hanno inviato, di esprimere e motivare
pubblicamente tale determinazione .

Sono d'accordo con il collega Mancini,
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il quale è giunto per altro a conclusion i
opposte alle mie — conclusioni che be n
inteso rispetto, così come rispetto le leali
posizioni, pur contrarie alle mie, assunt e
da altri colleghi amici di gruppo —
quando egli afferma che un discorso sull a
vicenda Negri non è né facile, né sem-
plice, ma è complesso e tocca questioni
importanti Per la vita nazionale . Tocca —
annota Mancini — anche la persona del
deputato Negri, nel bene e nel male, però
— aggiunge — le questioni prescindono e
debbono anche prescindere dalla sua per-
sona.

Io pure in questo intervento che, tengo
a dirlo, è intervento sofferto ma sereno ,
vorrei prescindervi e spero di riuscire a
farlo. Non posso però prescindere da al-
cune cose da lui dette in quest'aula per -
ché mi offrono lo spunto per un discors o
molto più ampio rispetto al contenuto del
nostro dibattito .

In un certo senso vorrei anzitutto sotto -
lineare che è proprio nel cuore di una di
quelle istituzioni da lui condannate senza
appello — il Parlamento — che il pro-
fessor Antonio Negri, ordinario di dot-
trina dello Stato all'università di Padova ,
dove ha fatto parte del collettivo d i
scienze politiche, oggi è chiamato a con-
frontare al vero tesi, dottrina ed utopi a
dei suoi, chiamiamoli, insegnamenti .

Nell'intervista concessa al quotidiano
tedesco Der Spiegel pubblicata il 28 agosto
ultimo scorso il Negri ha definito la de-
mocrazia italiana di cui il nostro libero
Parlamento, nato dai valori della Resi-
stenza, è espressione: «banda di assas-
sini» .

L'intervista è stata riportata in Italia d a
Paese sera il 12 settembre, pochi giorni
dopo quella concessa dallo stesso a la
Repubblica (mi riferisco all ' intervista con-
testata) ma non mi risulta che sia stat a
oggetto di riserva o di modifica da parte
dell'interessato.

D'altra parte questa vicenda, legata a
dichiarazioni giornalistiche e poi conte-
stata — ma non, ripeto, quella rilasciata
al Der Spiegel — non va considerata a s é
stante ma, se si inquadra nella comples-
siva produzione accademica del professor

Negri, vediamo che esiste precisa correla -
zione tra le cose dette ieri e quelle dette
oggi, non solo sulla stampa, ma anche in
quest'aula, come ora cercherò di dimo-
strare sia pure sinteticamente .

Nella sua opera «Il comunismo e la
guerra», edita da Feltrìnellì nel maggio
1980, nel capitolo «Crisi dello Stato-crisi»
— un titolo caro alla pubblicistica di Le-
nin, ma il rivoluzionario sovietico scri-
veva e parlava in ben altro contesto sto-
rico e politico — definiva lo Stato (pagina
53) «unico agente terroristico» inqua-
drando tale affermazione in una prospet-
tiva dì scontro «inevitabilmente indotto
dallo Stato per cui la regola della guerra
comincia a far parte in maniera affatt o
inscindibile dalla regola dell'amministra-
zione». Non andrò alla rievocazione (po-
trebbe essere ingeneroso e fuorviante) d ì
frasi, o espressioni, o giudizi contenuti in
scritti più recenti; ma non posso non no -
tare come tutto, nella cultura politic a
squadernata dal professor Negri volga
allo scontro armato, o alla guerra, in ra-
gione della cosiddetta «risoluzione fi-
nale», di infausta e atroce memoria .

Così spiegava il Negri (cito lo stess o
lavoro, a pagina 47) il fatto che «la form a
del rapporto tra sviluppo-crisi e lotta d i
classe è solo raffigurabile nella forma d i
guerra; vale a dire che ogni strategia, su
un lato o sull'altro, non assume in nessun
caso a proprio oggetto la ricostruzione di
un unitario progetto, bensì la distruzione
dell'avversario» .

Guerra e scontro armato, sia pure
espressi (a parte glì incitamenti più di -
retti) come «dottrina» dal professor Ne-
gri, costituiscono sempre i motivi d i
fondo delle sue elucubrazioni : «La forza
operaia e proletaria che si scatena nelle
campagne antinucleari», si legge a pagin e
123, «non rappresenta difesa, ma attacco ,
non è resistenza, ma alternativa. Il risul-
tato di una lotta siffatta, al di là di tutti gl i
indugi e i compromessi, non si dà se non
in termini di guerra» .

Limiterò al massimo le citazioni attuali ;
una di queste, però, non posso assoluta-
mente trascurarla, perché mi riguarda,
come socialista democratico e come per-
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sona che, per non venir meno al giura-
mento prestato, ha scelto, dopo 1'8 set-
tembre, il lager nazista . Ha detto dunque
il deputato Negri a Der Spiegel che «il ter-
rorismo risale al movimento di resistenza
nella seconda guerra mondiale» e «deriv a
dalla tradizione del movimento operaio
italiano» .

Poco prima di questa estemporanea
«uscita», secondo la testimonianza resa d a
sei docenti di Padova in una lettera a la
Repubblica pubblicata il 13 settembre, il
deputato Negri avrebbe ammesso (uso il
condizionale perché non voglio infierire )
di aver detto e scritto cose «demenziali» .

Bene, io ritengo che siamo proprio a
questo livello . Chi potrebbe sostenere che
la Resistenza italiana abbia compiuto att i
di terrorismo, ancorché cruenti, ne l
quadro sinistro dì una guerra dalla qual e
dovevamo uscire, capovolgendone i ter-
mini, per liberarci dalla brutale oppres-
sione del nazismo, da quella che sarebbe
stata la civiltà del crematorio?

Esisteva sì, allora, quello della svastica ,
scatenatosi ovunque l 'uomo ne respin-
gesse la dottrina e la pratica, rivendi-
cando il suo diritto alla libertà e alla di-
gnità della vita .

Del pari va contestata e respinta l 'affer-
mazione secondo la quale il terrorismo
deriva dalla «tradizione del movimento
operaio italiano». Ma quando, ma dove ,
deputato Negri, ella ha preso lo spunto
per un giudizio così lontano dalla stori a
che ella pure, come docente, dovrebbe
conoscere a memoria?

C'è una pagina di Filippo Turati, il poli -
tico più adatto da ricordare quando si f a
appello alla «tradizione del moviment o
operaio», che contestava ottantanove ann i
fa in maniera irrefutabile questa sua sor-
prendente trovata . In piena reazione cri-
spina (siamo nel 1894, con le ben note
vicende dei fasci siciliani, legate ad auten -
tiche persecuzioni contro il proletariato
dell 'isola), Filippo Turati (cito Critica so-
ciale di quell 'anno alle pagine 98 e 178 )
affermava anzitutto che «la cospirazione
dei Bosco, dei Barbato, dei Verro, de i
Montalto», «era la nostra», cioè del partito
socialista . «Quella galera che voi allestite

per loro, spetta a noi in egual misura, per
eguale ragione; ai siculi come ai lom-
bardi, ai piemontesi, aì veneti, agli emi-
liani, ai toscani ; ovunque è una sezione di
partito ìvi, con più o meno di fortuna, fu
esplicato con la stessa tattica lo stesso
programma». Ma, aggiungeva, «i socialisti
non predicano l'odio. Essi fanno di più .
Essi convertono l'odio impulsivo e per se
stesso impotente in una formidabile forz a
civile ; essi non provocano alla rivolta ,
anzi con ogni loro mossa sì fanno mode-
ratori dell'ira popolare e la inalveano per
vie che conducono ad un nuovo ordine
sociale» .

Se poi, parlando di tradizione del movi-
mento operaio, il deputato Negri dovesse
in ipotesi riferirsi a quello che seguì la
prima guerra mondiale, il nostro giudizi o
critico, onorevole colleghi, non potrebbe
che essere più pesante ancora; perché in
quel periodo storico, qualunque giudizi o
voi vogliate dare ai documenti della mag-
gioranza massimalista del socialismo, po-
niamo, del 1919, il movimento operaio fu
purtroppo solo oggetto del terrorismo
messo in opera dagli squadristi, spesso in
connivenza con le strutture statali ,
quando non finanziato, come in Emilia ,
da gruppi di ceti agricoli e imprendito-
riali .

Anche chi volesse fare l'analisi del co-
siddetto «biennio rosso», ovviamente co-
minciando dall'incendio e dalla devasta-
zione de l 'Avanti in via San Damiano
dell'aprile 1919, in alcun modo provocata
da qualsivoglia comportamento operaio ,
quel «diciannovismo» che Pietro Nenni
nel 1926 interpretò come la chiave dell a
disfatta per ciò che accadde nel «bienni o
nero» 1921-1922, non trova niente che
possa rassomigliare al terrorismo cinico e
agghiacciante delle Brigate rosse o nere
di questi ultimi anni, perché il nostro giu-
dizio resta di opposizione dura e di apert a
condanna nei confronti di qualsiasi terro-
rismo.

Il socialismo democratico ha sempre
combattuto la tesi che anni addietro ,
anche per bocca di alcuni autorevoli per-
sonaggi di governo e di partito, faceva
distinzione tra questo o quell'estremismo .
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L'estremismo, come il terrore, come l a
violenza, non ha colore o nazionalità : è
sempre la criminale manifestazione di chi
alla ragione, al dibattito, alla tolleranza ,
al rispetto delle norme, della civile convi-
venza, vuoi sostituire la forza, la sopraf-
fazione. Ha detto il deputato Negri nel
suo intervento qui alla Camera del 14 set-
tembre: «Non abbiamo creduto alla possi-
bilità che la crisi potesse essere risolt a
senza alcun compromesso istituzionale, e
che questo non sia avvenuto ce lo mo-
strano la storia recente e non superficial-
mente la fisionomia stessa di questo Par-
lamento». Perché poi abbia tirato in ball o
la fisionomia di questo Parlamento egl i
solo lo sa . «La speranza — cito ancora i l
deputato Negri — non ha potuto realiz-
zarsi . Certo, nello scontro con forz e
cieche e reazionarie spesso, troppo spesso
annidate nella struttura dello Stato e co-
munque in alcune corporazioni burocra-
tiche e partitiche, la volontà di trasfor-
marsi ed il movimento si sono talora pre-
sentati come elementi eversivi delle istitu-
zioni. Non lo nego, ma chi è senza peccato
scagli la prima pietra»: il socialismo de-
mocratico non scaglia certo la prima pie-
tra, neppure per questo motivo; rinnova
soltanto, anche in questa circostanza, la
sua irriducibile opposizione a qualsiasi
forma diretta o indiretta di violenza ,
come di predicazione all'odio palese o i n
qualsiasi modo espressa e, peggio —
come nel caso del deputato Antonio Negri
— , dal prestigio di una cattedra . C'è però
un collegamento, che è assurdo ignorare o
minimizzare, fra la cattedra, quando l a
cattedra è male utilizzata, e la piazza. Non
voglio adoperare mie espressioni, che po-
trebbero apparire dettate da necessità d i
tesi, ma riferire quelle di docenti pado-
vani, presumibilmente di area comunist a
— Massimo Aloisi, Lucio Azzone, Enrico
Berti, Carlo Ciolin, Marcello Crespi, Luigi
Olivieri —, che in una lettera inviata a
la Repubblica, pubblicata il 13 settembre ,
scrivono di Negri: «Il superomismo, che lo
induce a deridere, definendoli «tre o
quattro iscritti al PCI, notoriamente gente
che valeva poco scientificamente», l e
molte vittime delle aggressioni- terrori -

stiche compiute in esecuzione dei suoi in-
segnamenti, manifesta una intolleranza e
un disprezzo per la verità e per la vita
altrui, che sono essi sì offesa alla morale e
fenomeno nazista. Tanta bassezza suscita,
assai più che disprezzo, pena, e questa
esterniamo al Negri, mentre rinnoviamo a i
colleghi colpiti dal terrorismo dell'Auto-
nomia organizzata, della quale Negri fu
duce indiscusso, la più alta stima politica ,
civile, scientifica» .

La protesta è il simbolo di cui Negri ,
con il concorso dei voti procurati dal par-
tito radicale, si fa portavoce in questa
sede; ma essa non ha niente a che fare
con il giúdizio che, ritengo, la maggio-
ranza degli italiani ha espresso su di lui .
Tutti i problemi sollevati da questa pro-
testa sono reali e gravi, anzi gravissimi ;
esprimono, non ho alcuna difficoltà a
dirlo, l'arretratezza nel campo dei diritti
civili del nostro paese, l'incapacità o l ' in-
sufficienza, e chi più ne ha più ne metta ,
della classe politica ; la stessa carcera-
zione preventiva è una disfunzione ab -
norme del sistema, che chiama la diretta
responsabilità di chi ne è all'origine :
leggi, magistrati, Parlamento, Governo .
Ma niente, niente, può giustificare —
questo è il punto! — l'incitamento alla
violenza, all 'odio, all 'assassinio.

Nel suo intervento alla Camera il depu-
tato Negri insiste ancora a dire di «no n
voler rivendicare, come i padri socialisti
comunque fecero» cito le sue parole
«nella società proletaria in rivolta la sol a
forza di trasformazione sociale».

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
non voglio ulteriormente polemizzare o
soffermarmi sul fatto che la elezione a
deputato debba servire per uscire dal car-
cere, sia pure in attesa, lunga attesa di
giudizio, mentre tanti altri restano in car-
cere per aver creduto a ciò che il maestro
ha detto ed aver posto in atto i suoi inse-
gnamenti . Sarebbe troppo facile . Noi
siamo chiamati a dire se nelle richieste
formulate della magistratura alla Camer a
nei confronti del professor Antonio Negri ,
deputato eletto in questa legislatura, c'è o
non c 'è intento persecutorio ; non siamo
chiamati a fargli il processo per i reati
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contestatigli . Non possiamo, per altro, co -
prire con l 'immunità reati precedenti l a
sua elezione e perciò non inerenti all a
funzione di deputato né ispirati a ragion i
connesse all'attività parlamentare . Regole
e giurisprudenza, ma soprattutto buon
senso donde queste non possono mai pre -
scindere, ci consigliano, anzi ci impon-
gono una decisione inequivoca, a mio av-
viso, che non consente remore o differi-
menti che possano magari condurci poi ,
come ammoniva il relatore, a una sort a
anomala di processo di appello prima an -
cora che si svolga quello innanzi alla sua
sede naturale. E, a parte ogni altra consi -
derazione invocata, ad esempio, da chi h a
voluto anticipargli appunto il processo o
scolorire il tutto col pretesto di una car-
cerazione preventiva esageratamente
lunga, mi chiedo se sia pensabile che i l
fumus persecutionis abbia inquinato l e
cinque richieste di ben quattro procure
che reclamano il recupero dei pieni poter i
della magistratura ordinaria . Ma consen-
titemi di dire, onorevoli colleghi, che ,
come il negare l 'autorizzazione a proce-
dere escluderebbe l'arresto del deputat o
Negri, il concederla, per la stretta corre-
lazione e interdipendenza esistenti tra l e
due proposizioni — ma aggiungo per l o
stesso sistema del diritto (articolo 253 del
Codice di procedura penale) che implica
il mandato di cattura obbligatorio per i
reati contestati —, determina automatica -
mente le condizioni dell 'arresto .

Per tutti questi motivi, signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, il gruppo social-
democratico dichiara di aderire alle ri-
chieste del relatore .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l 'onorevole Spadaccia . Ne ha facoltà .

GIANFRANCO SPADACCIA . Signor Presi -
dente, colleghi deputati, siamo alle ultim e
battute di questo dibattito, che è stat o
caratterizzato, durante la grande maggio -
ranza degli interventi, da una sparuta
presenza di parlamentari e che, quindi ,
appare singolarmente sfasato rispetto
alla drammaticità del voto che questa Ca -
mera dovrà affrontare domani ; e tuttavia

ritengo di avere il dovere, non solo i l
diritto, in questo momento, di riassumer e
i termini di un dialogo che abbiamo intra-
preso proponendo la candidatura di An-
tonio Negri alle elezioni del 26 giugno e
che abbiamo incardinato in quest'aul a
parlamentare consentendone il 26 giugno
l'elezione a deputato della Repubblica .

Vorrei subito partire, proprio perché
credo che sia doveroso da parte nostra
bandire ogni ipocrisia, da questa stori a
del fumus persecutionis . Si è detto: ma se
non esiste fumus persecutionis per la ri-
chiesta di autorizzazione a procedere ,
perché dovrebbe esistere per la autorizza-
zione all'arresto? Ma chi l'ha detto ch e
non vi è fumus persecutionis per l 'autoriz-
zazione a procedere?

Chi ha portato in quest'aula la voce de l
diritto e della Costituzione ha affermato a
chiare lettere — ricordo Giacomo Man-
cini — che il fumus non è necessario an-
dare a trovarlo molto lontano . Il fumus è
nelle leggi speciali, ed il processo «7
aprile» non sarebbe stato neppure conce-
pibile senza le leggi speciali .

Quel processo è insieme il padre e i l
figlio di quelle leggi . È il padre, perché ha
dettato alcune di quelle leggi speciali . Ri-
cordo che nel dibattito al Senato — era
allora ministro di grazia e giustizia il po-
vero Morlino — sostenni che rispetto a l
«teorema Calogero», che aveva dettato gl i
arresti del «7 aprile» vi era la continuit à
— vedi, relatore De Luca, non vi è bi-
sogno di immaginare complotti tra i l
mondo politico e 1a magistratura — d i
una stessa logica in termini di valori, d i
diritto, di travolgimento della nostra Co-
stituzione. Dopo il «teorema Calogero» sul
piano processuale — sostenni — ecco la
legge eccezionale «7 aprile».

Quel processo, dicevo, è insieme padre
e figlio di quelle leggi. È padre perché h a
dettato quella legge approvata dopo gl i
arresti del «7 aprile». E figlio perché ,
senza quella legge, che ha portato la car-
cerazione preventiva a termini smisurati ,
quel processo non sarebbe stato neppure
concepibile . Non vi è alcun dubbio dun-
que, che il fumus persecutionis sia nel
processo «7 aprile». Per noi il fumus esiste
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nel procedimento e quindi anche nell a
richiesta di autorizzazione a procedere .

Parliamoci francamente . Se ritenessimo
di essere in una Camera repubblicana ri-
spettosa della Costituzione dettata ai citta -
dini nel 1947, non avremmo esitazioni a
chiedere il diniego dell'autorizzazione a
procedere per il deputato Antonio Negri.
Non siamo in questa Camera dei deputati .
La Costituzione è stata travolta. Politica-
mente sappiamo di aver ingaggiato qui
una lotta contro la logica del «7 aprile»,
contro la logica delle leggi eccezionali,
contro la logica dell'emergenza e della fer-
mezza, contro la logica della carcerazione
preventiva a vita. Sappiamo che questo è
solo un atto di questa lotta . Il primo; molt i
altri ne seguiranno nelle prossime setti -
mane e nei prossimi mesi in quest'aula e
fuori di qui. Certamente tre atti più impor -
tanti di questa lotta non possono non pas -
sare in quell'aula del Foro italico dove si è
svolto il processo «7 aprile» ; in quell'aula
dove, secondo la logica a cui in assoluta
continuità si ispirano alcuni atti della ma-
gistratura e del mondo politico, quel pro -
cesso si doveva svolgere sulla base di u n
unico copione . E nostra ferma volontà po-
litica che quel processo, invece, si svolga
secondo un copione costituzionale, e non
anticostituzionale, nel rispetto dei diritt i
della difesa e non nel loro travolgiment o
costante come è avvenuto in questi anni;
ma di ciò tornerò a parlare .

Altro discorso è quello della carcera-
zione preventiva . Abbiamo chiesto un
voto agli italiani ma — ricordiamolo — a
quegli italiani che non ritenevano di acco-
gliere in via prioritaria il nostro appello al
non-voto, all'astensionismo, al vot o
«bianco», alla scheda nulla : unico modo, a
nostro avviso, coerente fino in fondo per
denunciare, togliendo legittimità e con -
senso al Governo e al Parlamento dei par-
titi, l ' illegalità in cui sempre di più vi
dibattete, legando le vostre mani in ingra-
naggi e processi che voi stessi ormai sten-
tate a controllare e di cui potreste essere
domani le vittime .

A quegli italiani che avessro invece rite-
nuto di votare ugualmente abbiamo indi-
cato l 'elezione di Toni Negri, per un voto

che fosse contro le leggi eccezionali, che
consentisse di riaprire anche in quest a
Assemblea, Camera dei partiti e non più
Camera della Repubblica, il confronto e
lo scontro, quello che si è aperto i n
quest'aula, e fuori di essa all'interno di
importanti forze politiche del nostr o
paese .

In questo dibattito registriamo, quindi ,
un primo successo; e, quali che saranno i
voti che darete domani, noi riteniamo che
comunque usciremo rafforzati nella lott a
che abbiamo ingaggiato con questa scelt a
politica ed elettorale .

C 'è stato un deputato che, pur non es-
sendosi iscritto a parlare in questo dibat-
tito, è intervenuto su questa vicenda indi-
rettamente, con un articolo apparso su la
Repubblica : parlo dello scrittore Arba-
sino. Capisco che alcuni degli intervent i
dei fautori della cattura di Negri possono
essere apparsi al palato letterariament e
fine di Arbasino mediocri arringhe, o me-
diocri requisitorie giudiziarie ; può essere
così, come può essere che la forte politi-
cizzazione degli argomenti di costituzio-
nalità trattati in quest'aula, con la pas-
sione civile e politica di Giacomo Mancini ,
di Stefano Rodotà, di Mauro Mellini, d i
Marco Pannella, di Dino Felisetti, siano
apparsi troppo crudi all 'enfant gaté (un
po' invecchiato, anche letterariamente)
dei circoli letterari dei primi anni '60 . Ma
vorrei dire ad Arbasino che in quest'aula
(mediocri che siano state le requisitori e
colpevoliste o troppo crude quelle che
hanno richiamato la vera persecuzion e
che è in questo dibattito, che è nelle legg i
speciali che abbiamo approvato) si sono
confrontate due concezioni del diritto: da
una parte, gli interventi di Pontello, di
Casini, di Bonfiglio, di Battaglia e di altr i
che hanno preso lg parola, a difesa de l
diritto delle vostre leggi speciali, della lo-
gica dell'eccezionalità, della logica della
carcerazione preventiva a vita, della asso-
luta discrezionalità contro la certezza de l
diritto e le garanzie giuridiche, della lo-
gica del sospetto che prevale su quella
della prova: questo è il rigore che ab-
biamo sentito invocare in tanti interventi .
Dall'altra, c'è stata e c'è una diversa con-
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cezione del rigore e del diritto (non s o
dove l'abbia visto il collega Arbasino i l
desiderio di cancellare tutto con un colp o
di spugna, di dimenticare, di chiudere un
periodo storico) ; una difesa di quello che
è scritto nella nostra Costituzione, cioè le
garanzie giuridiche, di libertà, per tutt i
gli imputati, quali che siano il loro colore
politico o la loro condizione giuridica.
Questo è il rigore che a quell'altro si con-
trappone!

E stato rilevato da qualcuno che non s i
può chiedere di negare l 'autorizzazione
all 'arresto per invocare una più rapid a
modificazione delle leggi che regolan o
l'istituto della carcerazione preventiva
perché voi dovreste deliberare sul cas o
Negri non de jure condendo ma de jure
condito. Noi vi chiediamo dì deliberare de
jure condito, perché le vostre leggi spe-
ciali hanno contraddetto, hanno violato ,
hanno svuotato la norma costituzionale
ma vivaddio non l'hanno abrogata! Per -
sino nella sentenza della Corte costituzio -
nale, che riconosce che si tratta di legg i
eccezionali e perciò temporanee, la non -
abrogazione è evidente! E vi chiediamo d i
deliberare de jure condito in nome delle
leggi, che rimangono le leggi fondamen-
tali — fondanti, come dice Arbasino —
della città, della nostra convivenza ci -
vile .

E allora, nessun desiderio di chiudere
di cancellare, di rimuovere ma desiderio
di portare avanti la ricerca delle respon-
sabilità e delle verità, sulla base di un a
concezione del diritto che sia coerente
(collega Battaglia) con Dei delitti e delle
pene, con tutta la letteratura giuridica ch e
va da Beccaria fino a un altro Battaglia ,
che già è stato citato da Massimo Teo-
dori .

L'altra concezione del diritto può ap-
partenere (come è stato detto da Pannell a
e da altri) a una tradizione controriformi-
sta, cattolica nel senso deteriore del ter-
mine, fascista o stalinista; stavo per dire
sabauda, crispina, borbonica ma mi cor-
reggo perché sui giornali abbiamo lett o
dotti interventi che mi hanno fatto riflet-
tere: abbiamo avuto esempi storici di giu -
stizia sabauda e di giustizia borbonica, in

processi analoghi a quelli di Toni Negri e
del «7 aprile», che dovrebbero far arros-
sire i partecipi a qualsiasi titolo del par-
tito della fermezza, coloro che condivi -
dono a qualsiasi titolo la logica della ecce-
zionalità .

Dunque, un primo successo : abbiamo
riportato in quest'aula e nelle vostre file il
dibattito sulle leggi eccezionali . E conti-
nueremo ad approfondirlo. Arbasino, che
è un letterato, si spinge, sia pure con cor -
rività, a differenza di altri, a guardare
creativamente -- come un letterato s a
fare — al futuro, evocando nuove candi-
dature di Negri alle elezioni europee ,
nuove elezioni e quindi nuovi dibattiti in
quest'aula . Bravo, Arbasino, ma non es-
sere così corrivo! Non ti trovi dì fronte al
copione di una lotta politica già tutta
scritta e in cui i soggetti sono tutti defi-
niti! Certo, se lo vorrete, se lo renderete
necessario, domani potrà essere così, per -
ché noi siamo soggetto politico disposto e
capace di portare avanti le nostre batta-
glie con coerenza e con determinazione !
Certo, domani potrà essere il Parlament o
europeo a dover deliberare . Ma perché
non la Corte di giustizia europea? Forse
che non avete firmato la Convenzione dei
diritti dell'uomo? Forse non vige quest a
norma vincolante anche per il nostro
Stato, che dovrebbe essere Stato di di-
ritto, ma che avete fatto diventare Stat o
della discrezionalità giuridica, al di fuori
di ogni certezza giuridica? Perché allora
non la Corte europea dei diritt i
dell'uomo? O forse siete già sicuri che i
vostri rapporti di forza, la vostra ragio n
di Stato (anche internazionale) abbia pie-
gato la capacità di essere fedeli a un di -
segno di ragione e non di violenza anch e
gli altri Stati, persino gli organismi inter-
nazionali nati dalle convenzioni giuridi-
che, e investiti della applicazione di diritt i
fondamentali che vincolano la nostra Re-
pubblica?

Il copione non è tutto scritto, i soggetti
possono essere molti . Andiamo incontro
ad una lotta politica che si svolgerà qui,
nel paese, nel processo «7 aprile», in cu i
uno dei soggetti, ma a copione non tutt o
scritto e non tutto immaginabile, sarà
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certo Antonio Negri; in cui un altro dei
soggetti sarà certo il partito radicale, in
cui sempre di più, compagni comunisti ,
soggetto di questa lotta politica sarà la
vostra coscienza, saranno le vostre tradi-
zioni, sarà la vostra base, sarà il dibattito
che anche nel vostro interno si è riaperto
grazie a noi e che non potete più chiudere
o che non potete pensare di soffocare e d i
mediare attraverso alcune soluzioni d i
compromesso o alcune soluzioni tattiche
temporanee .

Vorrei ricordare qui ciò che ha scritto
Asor Rosa (lo ha già citato per altri aspetti
Massimo Teodori) su l'Unità; perché
questo dibattito è arrivato a l 'Unità, e l'in-
tervento di Asor Rosa ha fatto da contrap-
punto all'intervento del segretario dell a
federazione di Padova del partito comuni-
sta. Dal mio punto di vista le tesi del
segretario del partito comunista di Pa-
dova sono aberranti, ma vivaddio, nel mo -
mento in cui quel segretario con le sue
tesi diventa il polo di riferimento di un
dibattito politico che laicamente per l a
prima volta attraversa, e attraversa dall e
colonne de l 'Unità, il partito comunist a
perfino quelle tesi diventano tesi degne ,
tesi nobili, tesi con cui ci si può e ci s i
deve confrontare .

MARIO POCHETTI . Parla sottovoce!

GIANFRANCO SPADACCIA . Parlo con la
mia voce e parlo anche ad alta voce com e
è mio costume. Non so tu. Forse tu sei
abituato ai dissensi che vengono pronun -
ciati sotto voce e siccome Asor Rosa è un o
di quelli che i dissensi li ha scritti in anni
passati (una volta li scriveva su la Repub-
blica, oggi dovete pubblicarli su l'Unità,
oggi attraversano la direzione del vostro
partito, i vostri gruppi parlamentari, vo i
stessi, vi portano ad una decisione che ,
anche se discutibile sul piano giuridico, è
politicamente significativa e positiva e co -
stituisce anch'essa un nostro successo )
posso capire che tu preferisca i discors i
pronunciati sotto voce. Io sono abituato
da sempre, caro Pochetti, e di questo
dammi atto, a parlare ad alta voce ,
sempre a viso aperto e sono contento

quando a viso aperto e ad alta voce par-
lano anche altri .

Abbassando un tantino la voce per ve-
nire incontro ai desideri di Pochetti, leg-
gerò alcuni passi di questo articolo di
Asor Rosa (su alcuni di questi c'è il mi o
consenso, su altri il mio dissenso) perché
li trovo contraddittori . «Dovrebbe essere
mantenuta ferma — scrive Asor Rosa —
insomma, a livello di principio, la distin-
zione tra sovversivismo e terrorismo, am -
messo naturalmente che il sovversivism o
non si faccia a sua volta terrorismo attra-
verso atti specifici e individuali . Se questa
distinzione infatti non dovesse essere te-
nuta ben ferma, sarebbe assai difficile
mantenere ferma la distinzione tra un re-
gime autoritario e un regime democra-
tico. Anche il regime democratico infatti
ha diritto a difendersi contro chi vuole
abbatterlo, ma secondo la mia modesta
opinione — quella di Asor Rosa — tale
difesa non deve manifestarsi prima che la
sovversione abbia preso la forma di un
reato comune e, nei casi più rigorosi ed
estremi, prima che si configuri la possibi -
lità che la sovversione prenda la forma di
un reato comune» . Ma questo è stato il
tema delle leggi eccezionali, soprattutto
di quelle approvate dopo il 7 aprile, di
quelle che erano insieme figlie dell'atto di
arresto del «7 aprile», figlie dell'istrut-
toria Calogero e genitrici del processo 7
aprile così come si è incardinato e si st a
sviluppando . Tutto il dibattito su quell a
legge speciale ha dimostrato che ciò che
si voleva e si tendeva ad abolire era il
discrimine che separava il sovversivismo
dal terrorismo, o comunque dall'atto di
violenza, terroristico o no, tradotto, iden-
tificato come reato comune, come speci-
fico. Ma è questo discrimine che è stato
abbattuto nelle leggi speciali ed è questo
discrimine che avete abbattutto nella vo-
stra coscienza quando siete diventati so-
stenitori delle leggi speciali . Noi siamo
fieri di avere introdotto in questa aula ,
nell'opinione pubblica e nel paese questo
dibattito, perché finalmente si riapre la
riflessione su ciò che si è prodotto anch e
al vostro interno, dove il problema no n

,era quello della fermezza, ma di quale
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fermezza; non del rigore, ma di quale
rigore; non del diritto, ma di quale diritto .
vi è un diritto che è forza dello Stato
democratico e che è scritto nella Costitu-
zione; e vi è un diritto che — come scrive
Asor Rosa — appartiene alla prassi e alla
tradizione di uno Stato autoritario, di un
qualsiasi Stato autoritario (non importa
se fascista o stalinista), ma certament e
non alle tradizioni di uno Stato democra-
tico, di uno Stato di diritto . Vi è tuttavia
un punto sul quale dissento dell'opinione
di Asor Rosa. Egli afferma: «Sono per -
suaso che la funzione di accertamento e
di punizione dei reati spetti alla magistra -
tura; sarebbe un errore contendere tale
funzione in una qualsivoglia maniera .
Penso che si debba restituire questa fun-
zione tutta intera con tutti i suoi onori m a
anche con tutti i suoi pesi: su questo non
c'è da aspettare che le conclusioni del
dibattimento giudiziario» . Certo, anche
noi vogliamo quel processo, ma propri o
perché partiamo dalle premesse di Aso r
Rosa, vogliamo che esso diventi il pro -
cesso alla logica del sospetto, al «teorema
Calogero», cioè il processo della afferma-
zione dei diritti di difesa degli imputati, il
processo della certezza del diritto contro
una discrezionalità giuridica spietata. Voi
pensate davvero che se Negri fosse impu-
tato di delitti comuni non sarebbe gi à
stato condannato? Voi pensate che sta-
rebbe qui in quest'aula? Voi pensate ch e
non starebbe già a scontare probabil-
mente la sentenza definitiva, o almen o
avrebbe già avuto sentenze di condanna
di primo e secondo grado? Uno che si pre-
sume imputato di 17 omicidi, di non so
quante rapine, di non so quante associa-
zioni di banda armata, come mai, se tutt e
queste imputazioni sono provate e prova -
bili, non sta già scontando la sua pena ?
Chiedetevelo. La verità è che per condan-
nare Negri vi è bisogno di alcuni procedi -
menti logici e giuridici eccezionali . Sic -
come si sa solo che quegli omicidi sono
stati commessi da altri, bisogna associare
gli autori di quegli omicidi in bande ar-
mate o in associazioni a delinquere . Sic -
come non è neppure provabile e pacifico
che Antonio Negri possa essere incluso in

quelle associazioni a delinquere o in
quelle bande armate, si deve ancora ricor -
rere ad un procedimento successivo, alla
famosa organizzazione O, ai due livelli .
Siccome tutto questo potrebbe anche non
bastare, perché il rapporto di causalità
penale nella configurazione di questi de-
litti potrebbe saltare nel percorso proces-
suale, allora tutto quanto deve far capo a l
reato politico, al delitto politico, cioè
all'insurrezione armata contro lo Stato .
Questi sono i reati che dovremmo lasciare
ai giudici! Certo, glieli lasciamo, ma non
perché non esista il fumus persecutionis .
Esso è nel teorema Calogero, è in quest i
procedimenti logici, è nelle leggi eccezio-
nali che li rendono possibili , è nel «pro -
cesso 7 aprile»! È chiaro che un process o
con 50 imputati, ciascuno dei quali ha
decine di capi di imputazione, un pro -
cesso con decine e decine di avvocati, un
processo parallelo ad altri «processoni»
che spesso riguardano altri reati è un pro-
cesso politico, è un processo viziato di
persecuzione !

Certo che vogliamo quel processo : lo
vogliamo per rovesciarne il significato ,
per trasformarlo in processo al processo,
in processo alle leggi eccezionali, in pro-
cesso alla carcerazione preventiva, in pro-
cesso all ' ingiustizia, in processo a favore
della Costituzione per la riconquista dell e
nostre norme costituzionali e delle nostre
garanzie giuridiche .

Ma siete Camera politica, come fate a
ritenere che questi problemi, questi inter -
rogativi — ha ragione Giacomo Mancini
— non vi riguardino? Come fate a rite-
nere che non vi riguarda se vi sia stata o
no insurrezione armata? Dite che esiston o
prove schiaccianti, ma io mi meraviglio d i
quanto sostenete : è evidente che esiston o
prove schiaccianti . Prima si denuncia —
lo ha fatto il relatore De Luca — un «teo-
rema», di cui la magistratura avrebbe ri-
cercato a posteriori — è la stessa espres-
sione usata anche da Asor Rosa — le
prove; poi si dice che il giudice non si è
accontentato di ricercare le prove per l e
imputazioni che erano state rivolte a
Negri e agli altri imputati, ma che vi è
stata una rotazione delle imputazioni . Ma
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questi sono eufemismi! Il fatto è ch e
quelle imputazioni sono cadute, ed è stato
necessario trovarne altre : in questo con-
siste la rotazione delle imputazioni . Le
imputazioni sono cadute e Toni Negri non
era più la direzione strategica delle Bri-
gate rosse, non era più il coautore mate-
riale del rapimento e dell'assassinio d i
Moro, Toni Negri non era più il telefo-
nista del caso Moro: altro che rotazione
delle imputazioni, c 'è stato un capovolgi -
mento dell'impianto processuale !

Come si fa a sostenere queste cose e
poi, tranquillamente, passarci sopra ,
come si è fatto nella relazione di De Luc a
e nel dibattito politico? Ci sono prove
schiaccianti : ma con una magistratura e
con le leggi eccezionali, con le interpreta-
zioni a loro volta eccezionali che la magi-
stratura dà a queste leggi, -ci manche-
rebbe altro che non si avessero prove
schiaccianti! Schiaccianti — lo ricordav a
Mellini — come erano le prove dei tribu-
nali dell'Inquisizione .

MAURO MELLINI. Le streghe erano
schiacciate dalle prove!

GIANFRANCO SPADACCIA . Gli imputati
sono sempre schiacciati dalle prove! M a
sono ancora le parole di Asor Rosa a
dimostrare che vi è una contraddizione .
Infatti Asor Rosa dà un giudizi o
sull'istruttoria, che è poi quello che cono-
scevamo: solo che prima lo conoscevamo
per vie traverse (perché ce lo diceva ,
quando era ancora deputato, in Transa-
tlantico o lo scriveva su altri giornali) ,
mentre oggi, invece, lo apprendiamo da
l 'Unità. Asor Rosa riporta, pari pari, l e
considerazioni già evocate e che non ri-
peto in quest'aula, ma che per sommi
capi, fugacemente, ho ricordato io stesso
poco fa .

Allora non vi chiediamo di deliberare
de iure condendo per esortarvi a cambiare
la legge sulla carcerazione preventiva, vi
chiediamo di deliberare de iure condito,
sulla base di norme che non sono state
abrogate dalle vostre leggi eccezionali ,
ma alle quali siete tenuti per la Conven-
zione europea sui diritti dell 'uomo e per

precetti costituzionali . Vi chiediamo d i
votare contro, non contro il mandato
d'arresto, non contro la richiesta di auto -
rizzazione all'arresto, perché questa è
un'altra cosa: richiesta di autorizzazione
alla cattura era quella che il procuratore
di Roma e il procuratore generale, spic-
cando entrambi sugli stessi fatti — se-
condo i costumi della nostra magistratura
— due contemporanee incriminazioni ed
inviando al Senato della Repubblica due
contemporanee domande di autorizza-
zione a procedere, avevano richiesto pe r
il senatore Pittella per gli stessi reati —
badate — addebitati a Toni Negri: insur-
rezione armata contro lo Stato, concors o
in banda armata, favoreggiamento, e via
di seguito. Si tratta evidentemente degli
stessi reati — più o meno — addebitati a
Negri. Quella era un'autorizzazione all'ar -
resto di un senatore. Questa non è una
richiesta di arresto di un deputato della
Repubblica, ma una richiesta di autoriz-
zazione a procedere per la ripresa di un a
carcerazione preventiva che è già durat a
quattro anni e tre mesi nei confronti di un
deputato della Repubblica . Che strana
cosa! Vi siete ricordati tutti che sarebb e
una grave ingiustizia se gli altri imputat i
del «7 aprile» rimanessero in galer a
mentre Toni Negri, deputato della Repub -
blica, rimane fuori . È una strana logica
quella cui vi attenete . La logica della no-
stra , Costituzione vuole giustizia uguale
per tutti . Voi stabilite e sancite, volete sta-
bilire e sancire l'ingiustizia uguale per
tutti. Vi siete dimenticati di quando, dai
nostri banchi, noi stessi vi facevamo os-
servare che sottrarre alla giustizia i vostri
uomini politici, quelli che volevate pro-
teggere con le vostre immunità parlamen-
tari, che avete ridotto a impunità parla-
mentari, significa creare una situazione
di disparità. Mi riferisco agli Amadei, ai
Micheli, agli amministratori dei vostri
partiti . Per gli stessi reati c'erano altri che
stavano in galera, che c'erano stati, che
potevano tornarci e che comunque erano
sotto processo. Allora, questa disparità di
trattamento ve la siete dimenticata, no n
l'avete considerata !

Ma, se non vale in questo caso la vostra
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autorizzazione a procedere, per quali cas i
deve valere? Se c'è un processo politic o
per eccellenza, è proprio questo . E Negri
lo ha detto. Negri non vi ha detto di non
avere responsabilità politiche, di no n
avere commesso errori. Negri vi ha fatto
un altro discorso. Ha detto che non potete
pretendere di ridurre le violenze ch e
questo Stato non ha avuto la forza di con-
trastare, non potete pretendere di ridurre
le responsabilità di un movimento che h a
avuto gravissimi aspetti criminali in pro-
prio, oltre ad essere stato contiguo del
terrorismo e ad avere avuto lo stessa ma-
trice ideologica del terrorismo. . . Ma la
stessa matrice non esisteva soltanto tra i l
terrorismo e questo movimento; c'era la
stessa matrice tra il terrorismo ed altr i
ascendenti culturali . Negri non nega le
sue responsabilità politiche . Vi mette in
guardia, dicendo che, se voi credete di
esorcizzare l 'impotenza dello Stato d i
fronte a quella violenza e a quei feno-
meni, attribuendone la responsabilità no n
ad un uomo in carne ed ossa, non a d
uomini in carne ed ossa, che sono dispost i
a rispondere delle loro responsabilità —
di quelle che vengono loro attribuite — e
trasformate questi uomini e questo uomo
in mostri, voi commette un'operazione di
non verità, di falsificazione storica e giu-
ridica. Contro Negri? No. Contro la socie-
tà, contro la verità, contro il diritto ,
contro voi stessi, perché queste esorcizza-
zioni vi allontanano dalla verità sulle vo-
stre e nostre responsabilità .

Allora, questi sono i motivi per i quali v i
chiediamo di dare un voto chiaro, un voto
esplicito: sí all 'autorizzazione a proce-
dere, perché ormai il processo vad a
avanti, no all'autorizzazione a proceder e
alla conferma ed alla continuazione della
carcerazione preventiva del deputato An-
tonio Negri .

C' ci sarà, lo ascolteremo domani
quando sarà presentata, la proposta d i
una sospensiva o di un rinvio . Devo dire
che condivido in pieno le perplessità giu-
ridiche ed anche politiche del mio col -
lega, compagno ed amico Mauro Mellini
sulla sostenibilità di questa richiesta, ma
debbo anche dire che la considero un

fatto positivo. E perché? Perché co-
munque essa si muove nella direzione di
non concedere l'arresto, e comunque ,
essa rafforzerebbe il successo della lott a
che abbiamo fin qui condotto . Non c'è
alcun dubbio che essa sia dettata, in gran
parte, da considerazioni di opportunità
politica: ma dove sta scritto (in questo ha
ragione Mancini) che l 'opportunità poli-
tica deve essere cancellata da un dibattito
che resta, pur sempre politico, anche s e
riguarda il destino di una persona, la sua
carcerazione ed un problema delicato e d
importante, su cui si sorvola, quale quell o
del plenum della nostra Assemblea?

Vorrei ricordare che in quest'aula ci
sono stati rarissimi precedenti di decreti
d'arresto, ma non c'è stato mai alcun ar-
resto. Pittella non è stato ripresentato da l
suo partito, e nuovi mandati di cattura —
allora avevano tanta fretta — non ne ho
visti spiccare . Moranino rappresenta i l
caso di uno mai arrestato ; Saccucci rap-
presenta il caso di un altro mai arre -
stato.

Andrei molto cauto, se fossi in De Luca ,
e lo inviterei ad andarsi a rilegger e
quell'atto — secondo me vergognoso —
che ha riguardato il caso Saccucci. Si è
detto che la Camera ha proceduto con
leggerezza quando non ha concesso, la
prima volta, l'autorizzazione a procedere .
Ma, la prima volta, non è stata concess a
l'autorizzazione a procedere per Saccucc i
perché si trattava del golpe Borghese, per -
ché c'erano di mezzo responsabilità di
Stato, dei servizi segreti, di alti ufficiali,
di uomini politici! Si è invece concessa
l'autorizzazione per una rissa di paese. . .
Vorrei che andaste a rileggere la sen-
tenza, che andaste a vedere se, per caso,
Saccucci è stato condannato per omici-
dio. Macché! Per «concorso morale» . . . !
Per salvare' la faccia del Parlamento e
della magistratura, ci si è dovuti arrampi-
care sugli specchi, si è dovuto andare a
cercare il «concorso morale» in assassi-
nio, quando quell'omicidio è stato com-
messo non so se per legittima difesa o per
altro, ma certamente mentre quelle per-
sone fuggivano. E quando una persona
fugge vuol dire che un'altra la rincorre. E
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provato, poi, che il colpo non è partit o
dall 'automobile in cui era Saccucci, bens í
da un 'altra automobile, che procedeva in
tutt ' altra direzione ed in tutt 'altr o
luogo. È questa una pagina — consenti -
temi di dirlo — non dico poco gloriosa, ma
abbastanza vergognosa, perché — badate!
— la persecuzione politica esiste quand o
un uomo di una minoranza, qualunqu e
essa sia, si vede applicato un diritto in
modo totalmente divergente da come l a
maggioranza o le maggioranze lo appli-
cherebbero o lo applicano nei confront i
dei propri appartenenti. Questa è la perse-
cuzione politica !

Ed allora io credo che la richiesta d i
sospensiva del PCI sia comunque un fatt o
positivo, che contribuirà a marcare ancor a
di più questi primi segni di successo dell a
lotta che abbiamo ingaggiato, lotta che
continuerà — arresto o non arresto — i n
forme diverse .

Ecco, io vorrei dire : non contate sui pre-
cedenti che ho evocato; abbiamo dato
prova in passato, quando ingaggiammo
queste lotte, di saperle condurre, e fino in
fondo, con il coraggio dei nostri valori ne i
quali crediamo, con il coraggio della no-
stra assunzione di responsabilità .

Pannella ha evocato alcuni esempi dell a
nostra storia, quei fatti, quegli episodi ch e
anche perfino un uomo come Asor Rosa ,
pur intelligente ed onesto intellettual-
mente, sente il bisogno di cancellare, di
dimenticare, di rimuovere . Noi siamo evi-
dentemente anche per Asor Rosa, non sol -
tanto per altri, degli incidenti della storia ,
che nascono soltanto dagli errori dei
grandi partiti, dei grandi soggetti storic i
della sinistra. Come se quegli errori na-
scessero per caso e non fossero il pro-
dotto, caro Asor Rosa, cari compagni co-
munisti, di una cultura, di una lettura
degli avvenimenti sociali, storici, politici ,
istituzionali, profondamente inadeguata o
profondamente errata . E come se questa
nostra capacità di rivelazione e di compen-
sazione di quegli errori fosse anch'essa
casuale, incidentale .

Asor Rosa sente addirittura il bisogno d i
cancellare il nostro ruolo nel movimento
dei diritti civili, nella lotta per il divorzio,

per l 'aborto. Nell 'articolo che pure ho ci-
tato tutto viene attribuito al moviment o
delle donne. Il movimento delle donne non
esisteva; è una invenzione recente . Esi-
steva il movimento di liberazione della
donna ed è nato molto dopo il 1968, rima è
nato da quelle lotte per i diritti civili, per il
divorzio, non viceversa .

Non c 'è alcuna rimozione, caro Asor
Rosa, che può cancellare il ruolo che ab-
biamo avuto nella civiltà di questo paese ,
con quelle battaglie! E non c 'è alcuna ri-
mozione che può cancellare il ruolo ch e
abbiamo avuto con l 'elezione di Antoni o
Negri, che abbiamo in questo dibattito, ed
il ruolo che avremo nel processo «7 aprile »
e nei suoi sviluppi, in ques t 'aula, in quella
del processo, nel paese.

Proprio per questo, vi lasceremo tutta l a
responsabilità nella scelta fra l 'arresto e il
non arresto e sapremo dare una risposta e
«rilanciare» sull'arresto che vorrete decre-
tare o sulla sospensiva dell 'arresto che vi
viene, invece, suggerita dai compagni co-
munisti. E sapremo — state tranquilli —
utilizzare anche questa per rafforzare
sempre di più, per marcare sempre di più ,
il discrimine che in quest 'aula, e fuori della
stessa, deve dividere una concezione de l
diritto fondata sulla Costituzione, sui valori
di democrazia, di libertà, sull'ha-
beas corpus e una concezione del diritto
fondata sulla discrezionalità, sull 'eccezio-
nalità, sulla logica del sospetto, sulla ven-
detta politica (Applausi dei deputati radi -
cali) .

PRESIDENTE. Il seguito della discus-
sione è rinviato alla seduta di domani .

Annunzio di interrogazion i
e di una interpellanza.

PRESIDENTE. Sono state presentate
alla Presidenza interrogazioni e una inter-
pellanza. Sono pubblicate in allegato ai
resoconti della seduta odierna .

Ordine del giorno
della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l 'ordine del
giorno della seduta di domani :

Martedì 20 settembre 1983 . alle 10 :
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1. — Assegnazione di progetti di legge
alle Commissioni in sede legislativa .

2. — Seguito dell'esame delle domande
di autorizzazione a procedere in giudizio e
di autorizzazione alla cattura :

Contro il deputato Antonio Negri pe r
concorso — ai sensi dell 'articolo 110 del
codice penale — nel reato di cui all'arti-
colo 284 del codice penale (insurrezione
armata contro i poteri dello Stato); per
reati di cui all 'articolo 306 del codice pe-
nale (formazione e partecipazione a più
bande armate) ed all 'articolo 270 del co-
dice penale (promozione, costituzione, or-
ganizzazione e direzione di associazioni
sovversive); nonché per gli altri delitti spe-
cificati nei provvedimenti dell 'autorità
giudiziaria di cui al fascicolo processuale .
(doc. IV, n. 1 )

Contro il deputato Antonio Negri, per
concorso — ai sensi dell 'articolo 110 del
codice penale — nel reato di cui all'arti-
colo 21 della legge 18 aprile 1975, n. 110,
ed all 'articolo 112, n. 1, del codice penal e
(violazione aggravata delle norme per il
controllo delle armi, delle munizioni e
degli esplosivi) e nel reato di cui all'arti-
colo 81 del codice penale e agli articoli 4 e
6 della legge 2 ottobre 1967, n. 895, nel
testo sostituito dagli articoli 12 e 13 della
legge 14 ottobre 1974, n. 497 (violazione
continuata delle nuove norme contro la
criminalità) . (doc. IV, n . 2)

Contro il deputato Antonio Negri, per
concorso — ai sensi dell 'articolo 110 del
codice penale — nei reati di cui agli arti -
coli 112, n. 2, 56 e 386, primo e terzo
comma, del codice penale (tentativo ag-
gravato di procurata evasione), agli arti -
coli 624, 625, nn. 2, 5 e 7, 112, n. 2, e 61, n .
2, del codice penale (furto pluriaggravato) ,
agli articoli 9, 10, 12, primo e secondo
comma, e 14 della legge 14 ottobre 1974, n .
497, e agli articoli 112, nn . 1 e 2, e 61, n. 2
del codice penale (violazioni pluriaggra-
vate delle nuove norme contro la crimina-
lità), agli articoli 112, nn . 1 e 2, e 61, n . 2 ,
del codice penale e all'articolo 23, terzo e
quarto comma, della legge 18 aprile 1975 ,
n. 110 (violazioni pluriaggravate delle

norme per il controllo delle armi, dell e
munizioni e degli esplosivi), agli articol i
112, nn . 1 e 2, 648 e 61, n. 2, del codice
penale (ricettazione aggravata), agli arti-
coli 112, nn. 1 e 2, 81, 605 e 61 nn. 2 e 10,
del codice penale (sequestro di più per-
sone pluriaggravato), agli articoli 112, nn.
1 e 2, 582, 585, 576 e 61, nn. 2 e 10 del
codice penale (lesioni personali pluriag-
gravate) agli articoli 112, nn. 1 e 2, 610 e
61, nn. 2 e 10, del codice penale (violenz a
privata pluriaggravata) e agli articoli 112 ,
nn. i e 2, 81, 336, 339 e 61, n . 2, del codice
penale (violenza e minaccia a pubblici uf-
ficiali pluriaggravate) . (doc. IV, n. 3)

Contro il deputato Antonio Negri, per
concorso — ai sensi dell'articolo 110 del
codice penale — nei reati di cui agli arti -
coli 112, n. I e 419 del codice penale (de-
vastazione e saccheggio aggravati), agli ar -
ticoli 81, capoverso, 112, n. 1, del codice
penale e agli articoli 9, 12, e 13 della legge
14 ottobre 1974, n . 497 (violazioni aggra-
vate e continuate delle nuove norme
contro la criminalità), agli articoli 112, n .
1, 624, 625, nn. 5 e 7, e 61 nn. 2 e 11, del
codice penale (furti pluriaggravati) . (doc .
IV, n . 4)

— Relatore: De Luca .

La seduta termina alle 18,52.

Ritiro di un document o
del sindacato ispettivo.

Il seguente documento è stato ritirato da l
presentatore: interrogazione a risposta orale
Zanfagna n . 3-00038 del 9 agosto 1983 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO
DEI RESOCONTI

DOTT . CESARE BRUNELL I

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E
DOTT . MANLIO ROSS I

Licenziato per la composizione e la stampa
dal Servizio Resoconti alle 20.30.
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZA
ANNUNZIATE

INTERROGAZION I
A RISPOSTA IN COMMISSION E

CRUCIANELLI, CASTELLINA E CA-
FIERO. -- Al Ministro della difesa. —
?er conoscere la sua opinione sulla mo-
tivazione con cui, in data 1° agosto 1983 ,
ì stata respinta la domanda di obiezio-
ne di coscienza di Claudio Fontana, nato
a Milano il 14 agosto 1960 ed ivi resi-
dente. In data 10 agosto 1983 è stato in -
fatti comunicato al giovane che la sua
domanda era respinta perché « i motivi
morali e filosofici che il giovane pone a
fondamento della sua obiezione sono con-
trastati dalla circostanza che egli ha pre-
sentato domanda dì arruolamento volon-
tario nel Corpo dei vigili del fuoco » .

Per sapere pertanto perché il Ministro
reputi l'arruolamento nei vigili del fuo-
co incompatibile con la contrarietà « al-
l'uso personale delle armi in ogni circo-
stanza per imprescindibili motivi di co-
scienza », tanto più quando l'articolo 5
della legge 15 dicembre 1972, n . 772, in-
dica tra i compiti da affidare agli obiet-
tori di coscienza proprio alcuni tra i
compiti d'istituto del Corpo .

Per sapere, in conclusione, se ritenga
che sia il Corpo dei vigili del fuoco ad
esprimere valori incompatibili con una
scelta di non-violenza, ed eventualment e
per quale ragione .

	

(5-00077)

FIANDROTTI, FINCATO GRIGOLET-
TO, LENOCI, PILLITTERI E SODANO. --
Al Ministro della pubblica istruzione . --
Per sapere – premesso che :

stanno per iniziare, in concomitanza
con l'inizio dell'anno scolastico, i lavori
della Commissione pubblica istruzione del-
la IX legislatura ;

tutta la società italiana, così come
quella occidentale, è oggetto di una lunga
travagliatissima e profonda -trasformazio-

ne, che coinvolge tutti i campi della vita
individuale e sociale, e che comporta deci-
sivi mutamenti in ogni settore, in primis
in quello culturale ;

in questa irreversibile vicenda di tra-
sformazione intervengono fattori interna-
zionali oltre che interni, che comportano
una dialettica fino ad ora sconosciuta tra
culture straniere e cultura italiana;

l'influenza dello sviluppo delle scien-
ze e delle tecnologie sull'organizzazione so-
ciale e sui comportamenti individuali è
via via crescente, determina un diverso
rapporto tra i campi del sapere nella for-
mazione e nell'attività dell'uomo moderno
e della sua società, nei rapporti con il la-
voro e l'esercizio della sua libertà ;

i processi demografici manifestano
tendenze stabili ed assai diverse da quel -
le che hanno probabilmente presieduto
alle scelte dei decenni precedenti in ma-
teria di politica scolastica ed universitari a
in, generale, ed in particolare in quelle di
ediliza scolastica, di reclutamento del per -
sonale, di diritto allo studio, di istruzione
ricorrente e di istruzione permanente ;

i processi migratori interni ed ester-
ni all'Italia conoscono anch'essi grand i
mutamenti di tendenza che influiscono in
modo rilevante sulle scelte di politica sco-
lastica ;

la società nel suo complesso è sotto- •
posta a processi di modificazione continui
e permanenti, che impongono di adottare
criteri di flessibilità, decentramento, spe-
rimentalità e partecipazione nell'organizza-
zione del sistema formativo scolastico, uni-
versitario e parascolastico ;

i sistemi di informazione e l'indu-
stria culturale si sono estremamente am-
pliati, creando grandi differenze rispetto
al periodo di elaborazione dei programm i
vigenti ;

Io sviluppo dell'informatica crea pos-
sibilità totalmente nuove anche nel cam-
po dell 'insegnamento, che non sono ancora
stati adeguatamente valutati ;

nel corso delle precedenti legislature
era già stata impostata, di fatto, la rifor-
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ma generale del sistema scolastico (scuo-
la di base, secondaria superiore, universi-
tà, orientamento professionale) ;

la difficile situazione finanziaria del
Paese pone vincoli rigidi alla spesa nel
settore dell'istruzione e comporta una pre-
cisa ridefinizione delle priorità, sotto ogn i
profilo, non solo all'interno della voce di
spesa concernente l'istruzione, ma anche
tra i capitoli fondamentali di spesa del
bilancio statale –:

quali siano in via generale e pro -
grammatica, mentre si avvia la nuova le-

gislatura, gli orientamenti del Governo in
materia di riforma, indirizzo e funziona-
mento del sistema scolastico e del Mini-
stero della pubblica istruzione ;

quali siano, a giudizio del Governo,
le priorità, i criteri-guida, gli adattament i
che le novità sopra elencate comportano ;

quali tempi il Governo assegna al-
la propria iniziativa e quali nuovi rap-
porti intenda stabilire con la Commissio-
ne pubblica istruzione per il miglior uti-
lizzo dei tempi disponibili .

	

(5-00078)
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

PRETI . — Ai Ministri dei lavori pub -
blici, dell'industria, commercio e artigia-
nato e di grazia e giustizia. — Per sapere
- stante la difficile applicazione dell 'artico-
lo 27 della legge n . 392 del 15 luglio 1978 ,
con riferimento alle aziende alberghiere
che vengono aperte all'attività per la pri-
ma volta e avviate dall 'affittuario - quale -
sia il loro pensiero .in relazione ad alcune
osservazioni che l'applicazione dell'articolo
suddetto comporta e che possono riassu-
mersi nei seguenti punti :

a) la norma potrebbe essere interpre-
tata diversamente da alcuni costruttori,
che affitterebbero gli immobili, completi d i
attrezzature, di mobili e con licenza di
esercizio, senza aver mai esercitato il me-
stiere di albergatore e senza iscrizione alla
Camera di commercio;

b) il problema vale anche per gli im-
mobili solo parzialmente attrezzati con li-
cenza e senza che sia mai stata esercitat a
la professione di albergatore;

c) in molti casi il contratto viene fat-
to firmare dal costruttore non come im-
mobile ammobiliato, ma come azienda, pu r
avendo dato in locazione per la prima vol-
ta l'albergo e pertanto senza un minimo
di avviamento commerciale . Il concetto di
azienda però permette al locatore di valu-
tare in forma diversa il canone di affitto
(e ciò è illegale perché non è possibile
stabilire in anticipo l'importo dell'avvia-
mento) ; per questa ragione la legge
n. 392 non è applicabile per il costruttore
dell'immobile;

d) il concetto di azienda permettereb-
be ai locatari, in caso di sfratto, di non
riconoscere l'avviamento commerciale a
chi fin dal primo giorno ha avviato l'atti-
vità alberghiera .

L'interrogante chiede, altresì, di sapere ,
tenuto anche conto che molti magistrati

rinviano la questione alla Corte costitu-
zionale per la decisione di costituzionalità ,
mentre altri giudici condannano gli affit-
tuari, se non ritengano opportuno e molt o
urgente assumere iniziative per porre fine
a questa vecchia e palese ingiustizia, che
consente ai proprietari di immobili, par-
zialmente o totalmente arredati adibiti ad
albergo, di fare proprio illecitamente il
frutto del lavoro degli affittuari, emanan-
do finalmente norme interpretative dell'ar-
ticolo citato, ,nel senso auspicato dall 'am-
pia categoria dei conduttori di attività al-
berghiere .

	

(4-00435)

FIANDROTTI . — Al Ministro di grazia
e giustizia. — Per sapere - premesso :

che l'interrogante nel pomeriggio del
12 giugno 1983 si erat presentato all'ingres-
so del Circolo di tiro al volo SS di Saint
Vincent (Valle d'Aosta), ove si stava svol-
gendo una gara di tiro al bersaglio su vo-
latili vivi in dispregio all 'articolo 70 del
testo unico di pubblica sicurezza ;

che i carabinieri che presidiavan o
l 'ingresso, non ritenendo sufficiente il tes-
serino parlamentare, pretesero altro docu-
mento di riconoscimento per poter verba-
lizzare la penalità impedendogli poi di ve-
rificare quali specie di volatili venivan o
usati -

in quale veste era presente sul cam-
po di tiro il procuratore della Repubblica
di Aosta, dottor Toni Giuseppe, anche i n
considerazione dei- suoi precedenti discuti -
bili atti relativi a fatti inerenti il Circolo
di tiro al volo di proprietà del locale Ca-
sinò, nonché dell'atteggiamento assunto nei
confronti dell'interrogante, che mal si addi-
ce ad un magistrato, alzando inurbanamen-
te la voce per giustificare, con spirito d i
parte, l'uso di animali vivi nel tiro al ber-
saglio e per giudicare con sarcasmo l'ope-
rato delle associazioni protezionistiche.

Per sapere, altresì, quale esito ha avut o
un dettagliato esposto che l'ENPA di Tori-
no ha inviato in data 11 ottobre 1982 alla
magistratura di Aosta, denunciante possi-
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bili gravi irregolarità di vario genere nell a
realizzazione, forse anche con notevoli fon-
di pubblici, dell'imponente campo di tiro ,
costato alcune centinaia di milioni .

(4-00436)

FIANDROTTI . — Ai Ministri delle par-
tecipazioni statali e del lavoro e previden-
za sociale . r— Per conoscere, in relazione
alla grave decisione, le cui ripercussioni
negative incidono pesantemente sul piano
occupazionale, annunciata dall'ENI , chimi-
ca secondaria, di far cessare entro il 3 1
luglio 1983 l'attività del centro ricerche
chimico fine di Borgaro Torinese, qual i
provvedimenti d'urgenza si intendono adot-
tare per impedire una decisione che appa-
re anomala anche sul piano dei rapporti
sindacali .

Inoltre, nella eventualità che, pur esi-
stendo le potenzialità produttive di quest o
centro, non ei possa soprassedere nell 'un
mediato alla cessazione della attività stes-
sa, l'interrogante chiede di sapere se si in-
tende procedere all'approvazione tempesti-
va dei decreti dì concessione di cassa in-
tegrazione del personale occupato:

(4-00437)

PIRO. — Al Ministro delle finanze. —
Per sapere quali provvedimenti si intendo -
no adottare, e quando, per attuare la ri-
forma della distribuzione all'ingrosso dei
generi di monopolio di Stato, in ottempe-
ranza alla legge del ,23 luglio 1980, n . 384 ,
che fa obbligo allo Stato di trasportare
gratuitamente tali generi al domicilio de i
tabaccai .

L'interrogante chiede di sapere quali
magazzini di vendita dei generi di mono-
polio di Stato verranno disattivati per una
maggiore economicità e funzionalità della
rete di distribuzione e se non ritiene op-
portuno che l'elenco definitivo di questi
magazzini venga reso di pubblico dominio
onde evitare possibili speculazioni connes-
se a variazioni di detto elenco, promesse
o richieste.

Per sapere, inoltre, quali provvedimen-
ti saranno adottati in favore dei gestori,

coadiutori e dipendenti dei magazzini di
vendita dei generi di monopolio di Stato
che verranno disattivati e se per costoro,
trattandosi di poche centinaia di lavorato-
ri, tutti o quasi residenti verosimilmente
in piccoli centri, non sia il caso di preve-
dere il collocamento presso gli enti local i
onde evitare loro onerosi se non impossi-
bili trasferimenti ; soluzioni, queste, analo-
ghe a quelle adottate per il personale del -
le ex imposte di consumo .

	

(4.00438)

PIERMARTINI . — Ai Ministri del te-
soro e del lavoro e previdenza sociale. —
Per sapere se corrispondono al vero le
notizie di stampa secondo le quali il go-
vernatore della Banca d'Italia avrebbe
eluso il divieto contenuto nella legge qua-
dro sul pubblico impiego (29 marzo 1983 ,
n. 93) di concedere ai dipendenti pubbli-
ci trattamenti integrativi non previsti da i
contratti di lavoro.

In particolare l'interrogante chiede d i
conoscere se è vero che le suddette mi-
sure 'integrative, peraltro non contrattat e
con le organizzazioni sindacali confedera-
li né con quelle di categoria, consistereb-
bero nelle seguenti elargizioni ai dipen-
denti della Banca d'Italia :

1) un mutuo agevolato per l'acqui-
sto dell'abitazione, erogato tramite l'Isti-
tuto italiano di credito fondiario (società
controllata dalla Banca d'Italia) ; mutuo di
durata venticinquennale, col tasso di fa-
vore del 5 per cento, e con importi mas-
simi individuali che proprio in questi
giorni vengono elevati, ma soltanto per
alcuni alti funzionari, da lire 100 milioni,
a lire 170 milioni ;

2) una polizza di assicurazione qua-
si gratuita per i casi di morte e di inva-
lidità permanente e con un onere presun-
to complessivo per la Banca d'Italia di
alcuni miliardi;

3) una speciale gratificazione annua-
le ai funzionari e ai dirigenti, secondo
criteri ed importi individuali tenuti rigo-
rosamente segreti ;

4) una indennità semestrale di rap-
presentanza, la cui misura è correttamen-
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te stabilita nel contratto per i funzionari
ma è segreta per i dirigenti .

L'interrogante chiede quindi di sapere
la misura dell'indennità di rappresentan-
za pagata ai dirigenti nel 1983 e detta-
gliatamente gli importi individuali corri-
sposti, a titolo di speciali gratificazioni ,
ai circa 1 .800 funzionari e dirigenti della
Banca d'Italia.

L'interrogante chiede, altresì, se non
sia più giusto ricompensare l'alta profes-
sionalità dei dipendenti della Banca d 'Ita-
lia alla luce del sole, cioè attraverso lo
stipendio e chiede, infine, di conoscere
quali interventi il Governo intenda com-
piere per indurre il governatore della
Banca d 'Italia a rispettare i principi fon-
damentali della trasparenza e della onni-
comprensività del trattamento economico
dei dipendenti pubblici .

	

(4-00439)

POCHETTI . — Ai Ministri per l 'ecolo-
gia, dei beni culturali e ambientali e del -
l'industria, commercio e artigianato. — Per
sapere :

se siano a conoscenza delle appren-
sioni suscitate, per opposte valutazioni,

tutte valide nel proprio ambito, della de-
cisione dell'UNICEM di procedere alla
escavazione e allo sfruttamento di un gia-
cimento di calcare in Poggio Cesi nei Mon-
ti Cornicolani, tra lavoratori, ecologisti ,
cittadini ed amministratori di enti locali ;

come ritengano di operare per con-
ciliare l'esigenza della prosecuzione dell'at-
tività produttiva dell 'UNICEM e la salva-
guardia di una zona di rilevante interesse
naturalistico, archeologico e culturale ;

quali siano stati, fino ad oggi, gli
atti compiuti in proposito e quali quell i
che si stiano per compiere, onde evitare
che ritardi od omissioni possano o com-
promettere il futuro produttivo ed occu-
pazionale dell'azienda e delle maestranze
di Guidonia-Monte Celio, o danneggiare,
più di quanto non lo sia stato finora ,
un'area quale quella del gruppo dei Lucre-
tili al quale i Monti Cornicolani appar-
tengono;

se al Governo risultino, e quali sia -
no, le opinioni, sulla questione, della re-
gione Lazio, dell'amministrazione provin-
ciale di Roma e dei comuni della zona.

(400440)

*
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

FIORI. — Al Ministro per l 'ecologia.
-- Per sapere se è a conoscenza che nella
zona dì Fregene (Roma) è in atto una
selvaggia speculazione edilizia che sta de-
finitivamente compromettendo un impor-
tante ambiente naturale caratteristico del
litorale romano, comprese ampie zone di
macchia mediterranea e di pineta .

. Per sapere se è a conoscenza che il co-
mune di Roma sta autorizzando la costru-
zione di altre 5 .000 stanze che, specie nel -
la zona Fregene-sud, fanno avanzare il ce -
mento fino all'interno di zone boschive la
cui distruzione comprometterà l'equilibrio
ecologico di tutta l'area interessata.

Per sapere se è : a conoscenza che il co-
mune di Roma, mentre sta dando applica-
zione alle vecchie convenzioni per quanto
riguarda la cubatura realizzabile, non rie-
sce a farle rispettare per quanto riguard a
gli oneri di urbanizzazione e di gestione a
carico delle società proprietarie dei terren i
e sta tentando di porre sulle spalle dei
piccoli proprietari i pesi conseguenti ai
nuovi insediamenti abitativi .

L'interrogante chiede altresì di sapere
cosa intende fare il Governo per tutelare
un patrimonio naturalistico di così rile-
vante importanza e per ottenere che il
comune di Roma blocchi uno sviluppo edi-
lizio così intenso, riveda le convenzioni e
garantisca infrastrutture urbanistiche e
servizi sociali ad una zona che appare de l
tutto abbandonata agli interessi della spe-
culazione .

	

(3-00129)

CASTELLINA, MAGRI, CAFIERO, CRU-
CIANELLI, GIANNI E SERAFINI. — Al
Presidente del Consiglio dei ministri ed al
Ministro degli affari esteri . — Per sapere
se il Governo italiano abbia ritenuto di
inviare una nota di protesta al Governo
degli Stati Uniti d'America per aver con-

cretamente ostacolato la partecipazion e
dei rappresentanti dà altri Governi e pae-
si alla prossima Assemblea generale delle
Nazioni Unite. È infatti evidente, per i
più elementari princìpi del diritto interna-
zionale, che la nazione che ha l'onore e
il privilegio di ospitare la massima orga-
ni72azione internazionale, sede di confron-
to e di cooperazione tra quasi tutti i
paesi e i Governi del mondo, deve rispet-
tare l'impegno di non ostacolare, per qual-
sivoglia ragione politica, lo svolgimento
dài lavori dell'ONU e delle delegazioni ac-
creditate presso la stessa organizzazione .

Per sapere, pertanto, se il Governò ita-
liano avverta l'estrema gravità di un atto

• che, in una fase di così acuta tensione ,
contribuisce a minare l'autorità e il pre-
stigio delle Nazioni Unite.

	

(3-00130)

GIANNI E CRUCIANELLI . -- Al Mini-
stro di grazia e giustizia. — Per sapere
- in relazione alle clamorose dimissioni
rassegnate da un medicò in servizio pressò
l'istituto penitenziario milanese di San Vit-
tore per protestare contro le inadeguate ri-
sposte fornite dall'amministrazione e dalla
direzione del carcere alle denunce mill e
volte ripetute, e da ultimo sottolineate da
uno sciopero della fame dei detenuti, circa
le inaccettabili condizioni di vita nell'isti-
tuto stesso -;

1) se sia stato informato della gra-
ve vicenda . e delle ragioni che l'hanno
determinata;

2) se abbia disposto un'indagine cir-
ca l'operato dei massimi responsabili di
San Vittore, in particolar modo per ac-
certare la fondatezza delle denunce del
medico dimissionario;

3) quali iniziative intenda intrapren-
dere per dare positiva soluzione allo sta-
to di disagio diffuso in tutto il tessuto
carcerario, e sottolineato con le recenti
forme di lotta civili e pacifiche dei de-
tenuti .

	

(3-00131)
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INTERPELLANZ A

Il sottoscritto chiede di interpellare i
Ministri dell'interno e per il coordinamen-
to della protezione civile, per sapere -
considerato che il bradisismo puteolan o
sta assumendo proporzioni preoccupanti,
talché alla prefettura di Napoli sarebbero

già state preparate misure urgenti per eva-
cuare tutta la zona in caso di necessità -
quali risposte sono state date all 'Ammini-
strazione comunale di Pozzuoli, che attra -
:crso i suoi rappresentanti continua a far
presente l'emergenza della città ed a chie-
dere che gli interventi urgenti siano at-
tuati subito, e quali piani siano stati va -
rati dalla protezione civile .

(2-00059)
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